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JS ITU DI MONSIGNORE 

HERCOLE GONZAGA, CAR 
dittale di Mdntou a , all' MuftriJJìmo et 
Eccellentijf S . il S . Cefàre Go 
Zaga principe di Melfet 
ta , Duca disdir* 
riano c re* 

Et Capitano Generale degli buomini 
d’Urtnc del Catbolico Re 
Filippo in Lombardia ♦ 

R A Tante belle Si laudeuolì 
ufanze , trafportatedagli antichi 
Greci , 8i Romani a quelli noftri 
poco aucnturati tempi , una fpcy 
cialmcntc ne olTcruajlilullrilTmio 
Si Ecccllcntiflìmo Principe , l’età' noftra jlaqua^ 
le è di celebrar dopo morte la memoria dicolo^ 
ro, i quali in uita bene 8i uirtuofamétc operando 
s’hanno grandifìfima laude Si honorc acquiftato. 
ilqualcoftumcamcparc edere fommamenteda 
commendare: pcrcioche , fc alla virtd , per edere 
ella fcmpitcrna Si diuina, non fi può dar maggior 
premio dell’honore , ragioneuolmcnte c Hata in 
trodutta quella ufanra di celebrar la morte degli 
huomini uirtuofi con dotti Si leggiadri componi 
menti , eflendo quella maniera d nonore per auc 
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V* ite di Monftgnor Hercolc 

» f. , v 

tura tanto alta 86 gentile, quanto muna altra dal 
mondo poniamo dcfiderarc : concio fi a che i fatti 
degli hiiomini Illuftri uiuono piu lungo tempo , 
SI con maggior laude loro nelle belle 81 vaghe 
fcritturc , che non fanno ne gli archi , nelle fla/ 
tue , ne tempii , nelle piramidi , 8 l ne’ maufolci * 
Per la qual cofaiiolciido i piu chiari 86 famofi Po 
etidclnoftrofccolo pcrfcucrarcin cofilodeuole 
coflume degli Antichi 86 far quel maggiore ho/ 
norc,chc per lor fi potette, all’llluftrifluno 86 FU 
ucrendiflimo Cardinal diMantoua,Ziodi vo/ 
(tra Eccellentia Q la cui alta 86 rcuercnda memo/ 
ria uiuera fempre chiara 86 gloriofa nella bocca 
di tutti i buoni ) quafi a gara fi fono melfi con lor 
componimenti a celebrar la fua morte . La qual fi 
come veramente e fiata la piu dannofa , che in 
quelli maluagi86 trauagliati tempi potefifeue/ 
der la chriflianitaj cofi anchora ella ha recato a 
tutti i leggiadri fcrittori il piu alto foggetto , che 
etti potettero hauer giamai o dalla Natura , o dal 
1 arte , o dalla fortuna » Pcrciochc , fe noi confi/^ 
dcrcrcmo 1 alte virtù dal cielo infufe nella vaio/ 
rofa anima di cofi Gentil Signorc,86 ci ridurremo 
a memoria le cofe da lui in tutto il corfo della vi> 
ta fua altamente 86 prudentemente operate , noi 
chiaramente conofccremo , lui cttere a que gradi 
d honorc 86 di gloria falito , a iquali potcua alcu 
no alto fuo pari pervenire , 86 che egli in quello 


■ Cardinal di Mantoua . $ 

mondo è vìuuto , Si morto felice. 11 che non 
mi fia molto difficile a dimoftrare , fc hora voftra 
Eccellenza mi concederà, ch’io difeorra alquanx 
to intorno alla uita di quello nuouo Hcrcole , il 
qual, mentre è uiuuto , ha del continuo garrcg^ 
giato con gli Antichi della maggioranza di tut#* 
te le virtii. Se adunque la noftra felicita' confiftc, 
fi come affermano i piu nobili Si chiari Filofofì , 
nc’bcni dell’animo , del corpo , Si della fortuna 
inficine vniti , io non fo qual vorrei clfcr quegli , 
che non chiami il Cardinale Hcrcole beato. Prin 
cipalitraibcni della fortuna fono la nobiltà, le 
ricchezze , le amicitie d’huomini valenti Si gran 
di , Si gli honori cotanto dal mondo apprezzati. 
Ora chi non dira il Cardinale Hcrcole efler nato 
nobile, quanto fi pofla al mondo dcfidcrare , fc la 
voftra fchiatta , Ecccllcntiftimo Principe , fi per 
l’antica Si alta fua origine » laqual viene di nobi> 
liflimoSt rcal fangucTcdefco jfipcrgligloriofi 
fatti , Si nelle armi , Si nelle lettere degli huomi> 
nidi quefta vfciti,dhoggidi in Italia coll chiara 
Si Illuftre $ che egli e diffidi cofa il trouare , qual 
altra di nobiltà fi polfa a quefta agguagliare ( il 
che è tanto chiaro Si manircfto , che il volerlo ho 
ra prouare farebbe cofa fouerchia * Diro ben que 
fto , che marauigliofa cofa è a confidcrarc , come 
<la quella felice hora in qua' , che a Luigi per la tir 
rania , Si matta prcfontionc Si beftialc de’ Bopa/ 


Vita di Monflgnor Ucrcolc 

colfi fu dato in mano il goucrno ài la fignoria di 
Mantoua , Tempre di giorno in giorno fia ita falen. 
do a maggior gloria OC grandezza la voflra Illiu» 
flriffima Famiglia . Onde ben fi dee credere, che 
Luigi non folo per fingular bcniuolcnza ÒC fauor 
del popolo 5 ma anchora per molta benignità' , OC 
alta difpofition dc’cicli fofife alla Signoria di Ma 
toua inalzato , eflendofi infino ad hora veduto 
del feme di lui venir moltiplicando tanti huomM 
ni degni di valorofi j che fi può veramente dire lo 
fplcndore di la gloria d’Italia per le tante guerre 
di ruinc de’Barbari molti anni adictro perduta , 
eflcre fiata la maggior parte da i voflri antichi 
Audi racquiflata . Ma che dico io de Yoflri Auo 
li , fc il voflro non mai a baflanza lodato di g W 
riofiflimo Padre a quelli fopragiungendo , d i la 

§ loria loro , d i di ciaTcuno altro antico , di mo* 
crno Caualicre auanzando , ha di maniera lo 
fplcndore accrcfciuto del voflro fanguc, che egli 
na Tempre il nome Gonzaga per tutto il mondo 
honoratiffimo j di Tara Tempre il Signor Don Fcr 
rante vn chiariflìmo lume a tutti coloro , che bra 
inano di caminare per la gloriofaflrada dell’arte 
militare ( Perche adunque punto di fplcndore 
non mancaflc alla nobiltà del Cardinale Hcrco* 
le, quelli hebbe per fratello il voflro grande in^ 
uittiflimo Padre , del cui valore pur dianzi parla 
ua } di il Duca Federico Principe cofi raro di gcn 


Cardinal di Mantoua . 4 

file 5 i quali tre fratelli fi come furono ciafcun di 
loro nella lor qualità' fingulari , & lenza compa^ 
r adone al mondo 5 cofi anchora c(Ti furon chiarii 
fimi per lo Padre , OC per la Madre loro , eflendo 
tutti e tre nati del Marchcfc Franccfco,ilqual fu 
la gloria 8C lo fplcndore de’ Principi del fuo temy 

f >o, 6Cdi Madama lfabclla del nobiliflimo 5C IL* 
uftriflimo fangue da Efte , figliuola del buon 
Duca Hercole primo, 5C Torcila di quello Alfon 
(b,la cui virtd fingulare orna, OC ornerà Tempre il 
fuo nome di gloriofa memoria . Laqual fu donna 
cofi eccellente , 5C di fi raro & marauigliofo inge 
gnojehcnonè luogo nello (lato di Mantoua, o 
vile , o riguardeuole che fi fia , nel quale hogg» 
anchora non fia riuerito , & inalzato il fuo bel no 
me infino alle (felle . Hora hauendo fin qui 
cagionato a baftanza della nobiltà del Cardia 
naie Hercole 5 veggiamo brieuemcnte,quàto gli 
fia (fata la Fortuna larga donatrice degli altri 
fuoi beni . Non fi può dir veramete, ch’egli deL* 
4e ricchezze noa habbia hauuta quella gran par 
te, Iaquale a lui fi conueniua per confcruar la gru 
dezza dello (lato fuo,8C p premiare & effaltar gli 
amici,8C feruidori fuoi. Ne’quali beni di fortuna 
egli è (fato anchora piu di qualche altro auencu 
rato: conciofia che le ricchezze da lui acquiftatc 
no fono mica (fate di quelle, che có dano altrui , OC 
cò certa violenza s’acquiftano : ma di quelle che 
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logliono venire dalla benigna man di Dio’p pr è* 
mio in quello mondo delle buone & fante opere, 
altrui ♦ Che diremo noi degli amici potenti S& 
grandi , liquali ha continuamente hauuti quelle* 
accorto St valorofiflìmo Signore ( Certo io no 
credo, che nel collegio dc’Cardinali(j3crnondi 
re hora delle amicitic,8£ delle dolci St honefte co 
pagnic ,lcquali egli ha fempre tenute d’huomini 
letterati, & valenti in tutte le feienze} ft fia da 
molti anni in qua' trouato vn’altro,cui habbia* 
no tanto amato , dL apprezzato tutti i Principi 
Chrilliani, Pcrciochc quelli dal Pontificato di 
Clemente vii* in qu^ , da cui egli fu creato Car* 
dinalc , fra tante guerre 8C difeordie , lequali fo* 
no tanti anni cótinui Hate fra i Principi Chriilia 
ni , ha faputo ogn’hora cofibcnc conferuarfi ami 
ci i Franccfchi,& gli Spagnuolijchc in tutti i tem 
pi da 1 Papi , da gli Re , da gli Impcradori , 8t da 
gli altri Principi d’Europa e flato amato , SL ho* 
norato molto . Dclchc potrei io molti clfcmpi 
addurre: ma per non moltiplicare in parole lo* 
pra vna cola chiariflima , a me ballerà lolo il rac* 
contar quello , che pochi mefi auanti dille i’Impe 
rador Ferdinando in tcflimonio del grade amore 
fiCdciraffcttionc , ch’egli portaua al Cardinale 
volilo Zio.Pcrcio che effédofi il Febraio paflato 
partito da T rcnto Monfignor Carlo, Cardinal di 
Lorena, & andato in Sprucco per bafeiar la ma* 

no all’! m 


Cardinal di Mantotkù 5 

no aU’Imperadorc , SC fargli riucréza , quelli no 
gli hebbe cofi torto fatte le debite accoglienze, 
che lo domandd , s’egli era gràde 8C buono ami* 
co del Cardinale di Mantoua ; SC rifondendogli 
J-orcna , che egli amaua SC riueriua Monfignore 
iilurtriflimo di Mantoua fopra qualunque altro 
Prelato del mondo per le rare SC diurne virtd,chc 
egli hauca in lui conofciute , SC che per lo gran ri 
fpctto,ilqual egli hauea alla finccrita, 8C al va* 
lor di lui , di molte cofe , che egli fatte haurebbe 
nel concilio ,fi rimaneua j il Difcretiflimo Impe* 
radorc torno fubito ad abbracciarlo , SC a bafeiar 

10 con molta tenerezza dicendogli , hora fi Mó* 
fignor di Lorena , che noi v’amiamo di cuore SC 
vi vogliamo grandiflimo bene , poi che fictc fi 
grande amico del noftro buon Cardinal di Man* 
toua. Rcfta, che noi veggiamo gli honori, i qua 

11 fono i maggiori beni , che ci polla la fortuna do 
tiare «Io non fo quali altre dignità SC honori ha* 
ueflc potuto il (Cardinal voftro Zio difiderar 
maggiori di quelli , che egli ha riccuuti dal moa 
do . Q_ucfti eflendo anchora giouanetto per la 
molta bontà' SC prudenza , che già fi feorgeua in 
lui, fii eletto Vcfcouo della fua Patria 5 le cui ani 
me egli fi mife cofi prudentemente a goucrnarcj 
che non partarono due anni appreflo,che egli ri* 
porto fu nel facro ordine de’ Cardinali . Laqual 
digniraepoirtatainlui tanto chiara SC illuftrej 
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il Monjignor Hértok 

che no (frtédc cofi il Sole fra i’altre ftcllc del eie* 
lo , come egli ha fatto tra gli altri Pallori Se Mi* 
niftri della Chiefa di Dio . Perciochc , oltra che 
quando l’anno del M. D. XXVII. Monfignor 
di Lotrecco venne aU’imprefa del Regno di Na* 
poli^afoccorrereClcméteaflcdiato in Roma, 
egli fu vno degli eletti alla dicta,che all’hora fi fe, 
ce in Parma per la liberatione del Pontificò; 6£. 
oltra che fu poi mandato da Clemente , come le 
gato,a far compagnia infino a Gcnoua all’Impc* 
rador Cario V.quàdo quelli, poiché fu coronato, 
fi parti di Bologna, SC oltra molti altri carichiho. 
norati datigli dalla Chiefa ; qual honorc poteua 
egli finalmente haticr maggior di quello , che ha. 
riccuuto da Pio I1II. ilqualc in quelli miferi dC' 
eumultuofi tempi , come Pontefice d’alto fapcre, 
SC di giudicio fingulare , fra tanti altri degni 8C fa 
ui Cardinali delle lui, ha hoggi mai tre anni , pei . 
Legato principale del lantoConcilio di T rento, j 
giudicando luifpccialmente digniffimo d’vna co* 
tanta imprefa , se che egli folo folle atto col con* 
figlio Se con la prudenza fua a raffrenar la troppa-' 
baldanza Se temerità degli hodierni hcretici , 8C ? 
a conferuare la fuprema autorità' della fanta Ro/). 
ipana Chiefa C Dirà forfè alcuno , che egli a piu: 
alto grado falcndo potea giugnere al Pótificato.y 
Ma (e il vero honorc, ilqualc è premio della vit* 
tyì,conGfte nel polfedere le Volontà Se gli animi! 
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a ltrui $ anchora che talhora da efli per che che Uà 
non végano que fegni citeriori , che fccodo la vo 
gare opinione chiamiamo honori $ egli non fara’ 
eia (lato, Illuftriffimo Principe, priuo il noflro 
Cardinale Hercolc di quello honore , efiédo egli 
(lato da molti anni in qua' giudicato sépre degno 
da ognuno di quello fupremo grado, 86 clfcndo* 
gli llato pregato 86 difidcrato da tutto il mondo 
il ricco manto di Pietro . Della qual cola fpecial 
mente l’vltimo conclauc , che fu pochi anni aua* 
ti , ne fara eterna tcflimonianza, Nel quale, co* 
me ben fanno molte perfone degne di grandiflì* 
ma fede , 86 come tcftificò l’Imperadore , non ha 
molto tempo , alla prefenza di molti Caualieri 
principali d’Italia,s’cgli hauclfe voluto, come ha 
no fatto per ladictro alcuni altri , procacciare il 
pontificato , non è dubbio alcuno , che egli peri 
nenuto ci farebbe . Onde il non moflrarfi punto 
bramofo , come egli allhora fcce,dvna tanta di* 
gnita' , 86 il pregar caldamente piu volte, come d 
noto a v molte pcrfonc,i fuoi piu fedeli amici, 
che rimouendo gli animi loro dalla perfona fua fi 
volgeflero inuerlo altro lubietto piu atto a folle* 
nere vn tanto pcfo,86 fi rifoluefiero toflo a creare 
vn buon Pontefice , acciochc fi lungo tempo la 
fanta Chiefa di Dio non patifTe , reco a lui mag* 
gior gloria 86 honorej che nó haurieno fatto die* 
e ipontificati ; perciochc , come ben fa V, Ecccl* 
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lentia, il curar poco gli honori de le dignità' in col? 
fatti cafi e atto folo di grande, de nobdifiimo ani/ 
mo,8t che folamétc nafee nó da humana,ma da he 
roica de diuina virtd. Seguono i beni del corpo, 
de’quali dilato il Cardinale Hcrcolc cofi abon/ 
dcuolcjchcaluinon e mancata niuna di quelle 
cofe , lcquali fi ricchicggono per fare vn corpo 
faniflimo, grande, 6£ bello, de vaco in ogni parte 
SC bé formato, ilqual era fra Falere cole di fi pia/ 1 
ceuole , de reuercndo afpctto, che chiuquc il mi/ 
raua era da vna certa occulta virtd tirato ad a/ 
marlo molto , de a riucrirlo . Onde fc le bell cz/ 
Sedei corpo fecondo il parere de’ piu antichi dC 
faui Filofofi fono manifcfti fegni delle virtii da i 
cieli fparfe negli animi noftri, non Tara' punto da 
dubitarc.chc nel Cardinale Hcrcole non folle ql 
felice de diuino ingegno , de tutte quelle virarle 
quali in animo humano fi pofibno ritrouare . Le 

3 uali virtù perche fono il vero de principal fon 
amento della noftra felicita' , tempo è , ch’io le 
riduca in memoria a V. Eccellétia, acciochc chia 
ramentc fi vegga quello , che di fopra m’ho prò/ 
pollo di prouarc , ciod , che il nollro Cardinale 
Hercolc e' viuuto,& morto felice. Ella fa , che 
le virtd, lequali apportano a noi quella maggior 
felicita', laqual polliamo confeguire in quello 
mondo , parte fon dette morali de ciudi, parte co 
tcmplatiue, Oia dell’ync, de dcll’altre di manie/ 
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fa ornd l’animo Tuo il Cardinale Hcrcolc, mctre 
vide , che egli potrsì eflcrc ammirato piu torto , 
che imitato dagli altri Tuoi pari. Cóciofia che n5 
fu apcna vfeito degli anni della pucritia, nella 
•quale da valenti huomini apparo le lettere hus 
mane, che egli andò a Bologna, doue lotto la dot 
trina di M. Pietro Pomponatio , principe de’ F i* 
lofofi del fuo tempo , flette tre anni continui ad 
imprendere : 34 per falir poi alla gloriola altezza 
della Filofofia , 84 quinci piu agcuolmentc pallai 
re } come a buon Chriftiano , 84 a nobiliflimo ani 
mo fi conueniua , a i facri Audi della Thcologia , 
tenne Tempre in cala cccellétiflimi Filofofi, 84 grà 
Macftri,84 fiuti huomini nelle facre lettere , fi co* 
me etiandio tene , e premio del cótinuo altri huo 
mini letterati 64 rari in qualunque altra maniera 
di faenze j Capendo il DifcrctiTfimo Signore, che 
il conofcere la verità delle cole, che Dio fatte haf 
64 le cagioni , 64 gli effetti loro , 64 finalmente la 
bontd dello facitor di loro , 84 difponitorc 84 con 
feruator Dio, di terreni 64 mortali , che fiamo , ci 
rende qua' giti diuini 64 immortali • Egli aduque 
in cotal guifa peruenne a quel fommo diletto , di 
cui la mente noftra contcmplado Cuoi godere in 
quella vita • Hora confidcriamo chente,64 qua* 
le egli fi fia mo Arato nelle virtd morali , lenza le 
quali non fi pofl'ono veramente acquiftar le con* 
cemplatiuc , Ma di quefle parlando conofco 
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d’entrare in vn larghiffimo campo , per Io quale 
mi gioucrcbbc d’andar molto (panandomi , fé il 
corlo di quella lettera il richiedeflc : percioche le 
.cofe giuftamentc , magnificamente , benignarne* 
.te , pictofamcnte , prudentemente , Se aitamene 
,tc dal Cardinale Hcrcolc operate fono tante 8C 
tali j che apena io mi creda , che elle poterono ef 
fere fpiegatc in vn gran volume dal piu eloquen* 
.te huomo dell’età noftra 5 non che; io materia* 
le 8e rozzo le habbia a chiudere in cofi poca car* 
ta . Egli non haucà anchora i venti anni compiu 
: ti , che diede chiaritimi fegni d’vna bond, 6C pru 
denza miracolofa : percioche conofcendo egli in 
quella ed d’cflcrc flato eletto da Dio al goucrno 
fpirituale della Tua patria , 8C d’haucr cofi grà do 
i noriceuutodalui,fubito riuolfc tutti i pender* 

, Tuoi al riformare, SC ordinar la fua Chiefa , ch’era 
per troppa licenza molti anni auanti conceduta 
. al Chcricato di Mantoua , quanto altra folle già* 
mai , diformc , Se priua d’ordine diuenuta . La* 
quale imprefa acciochc meglio gli fucccdcffc , li 
propofe di feguirc in molte cofe il configlio di M, 
Giouan Matteo Giberto , il qual fu poi Vefcouo 
di Verona, Se huomo chiariamo per la fua gran 
dottrina , Se bontà' . Onde egli primieramente 
fece vn libretto {lampare, ilqualc in fe conte* 
neua rinftitutione di tutta la. vita chriftiana - 
acciochc quindi 1 fooi Cittadini apprendefleró- 
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il Vèto modo di viucrc, Si d’operare chriftia* 
namete, riformado appretto di maniera l’habito,. 
* coftumi , fic la vita de Tuoi cherici j chcancho^ 
ra 1 honefta Si la modeftia del chcricato di Ma, 
tona non fi truoua haucrc con quella d’alcuno al 
tre comparatone ? Si finalmente lcuando il paU 
Icggiar per le Chicfc , ìlqualc ordine fanto hoggi.. 
s oilcrua anchora j perche fapea , che i facri tem; 
pn , ne quali fi rende facrificio a Dio, deono clTex. 
re alberghi d’oratiom, Si netti da ogni bruttu* 
W Humana . Et po r cia operò fempremai , che prev 
picaton jliquali tollero di fantillima vita, Si db 
valentijlimi frati haudTer fama, infcgnafTero ab 
iuo popolo la vera dottrina di Chriftoj ne egli- 
Slamai,, purché fuffe in Mantoua , ad alcuna pre- 
dica fi rimale d’andare , fi per lo diletto, ch’egli 
Qgn hora hebbe incredibile d’vdir la parola di 
Dio $ fi etiàdio, perche dal fuo cfsépio motti i fuor 
cittadini leguiflcro le pedate del fuo buon Palio 
rp. Et perche fapea il Prudentiflimo Signore,, 
ohe 1 educatone de faciulli importa molto per 
inftituircSi confcruar bene vna Republica, Si 
<^ic tali fono 1 cittadini nell’età matura,quali efli 
da fanciulli fono flati alleuati, usò Tempre ogni, 
diligenza , perche i piu nobili fanciulli della fua^ 
citta fiotto eccellenti, 8i cofturaati macftri ap^, 
prcndcfierolc prime lettere, 8i i coftumi chriy . 
ftiaui » Et jietche molti pronti Si.marauigliofi in ± 
l . :« .:-u 
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gcgni fpeflc volte per la poucrtà de’ padri lafcia> 
no di darfi a gli (ludi delle buone lettere , egli o> 
gni anno per la Tua diocele facea vna feieita di 
quelli , 8 6 poiché hauca fatto loro infegnare le 
lettere humane,gli mandaua ctiandio co’ proprif 
denari ne’ publici (ludi d’Italia, chi a farfi fccon^ 
do la loroinclinationc dottore in Leggi, chi in Fi 
lofofia , chi in Medicina , 86 chi a diuenir valente 
maeflro nelle facrc lettere j accioche tornati poi 
cotali huomini a Mantoua , forte del continuo la 
citta' fua piena 86 ornata di tutte le nobili 86 lode 
uolifcienzc. Laquale opera cofi vtilc 86 Tanta, 
accio che poi durafle perpetuamete nella fua cit* 
ta , egli fc prouifionc d’vna entrata (labile 86 fer*r 
ma,laqual s’hauclfe a difpéfarc ogni anno in far 
veliirc, 86 allcuarc fotto la difciplina di buone, 86 
feientiate perfone trenta cherici fciclti de’ piu 
ingegno fi di Mantoua per gli fcruigi princi ^ 
palmentc della fuaChicfaj 86 ordinò, che que/» 
fti doucrtero folamcntc fra loro cóuerfarc , 86 flar 
lontani da ogni compagnia de’ fecolari j finche 
ertihauertero Dcneimprerti ne gli animilorogli 
habiti di tutte le virtd , 86 d’vna vita religiofa 86 
(anta . Laqual cofa ha poi il facro Concilio nella 
quinta felfione ordinato , che fi faccia in qualutu* 
que Chiefa Catcdralc , o collegiata, che fia, o pi> 
gliando per auétura eflempio dal Cardinale Her 
cole j o pur conofcendo apertamente, che fi fatta 
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Scuola & catcrua di giouani c a guifa d’vna fcmé 
za , laqual vie crefccndo in infinito di tutte le uir 
td , 66 che porge continuamente copia di buoni 
mimftri per le cofc facrc . Che diro 10 delle altre 
cure, lequali fi conucngono ogn’hora hauere ad 
vn buon Pallore che fidamente habbia dirizzati 
tutti i péfieri Tuoi alla falute delle fuc pecorelle £ 
Egli fi guardò , di nó dar mai gli ordini facri a per 
Iòne ignoranti 86 vitiofe , 86 Icmprc diftribui gli 
uffici, i benefici, 86 gli honori della fua Chicfa 
a coloro , che per nobiltà , per dottrina , 86 per 
itegrita' 86 fàtitd di vita gli meritauanoj Si aucrti 
continuamente di confcruar la pace 86 la concor 
dia fra tutti i Tuoi chcrici, fepcrando dal corpo 
della fua greggia , come membra putride , colox 
ro, che volcliero leminar difcordic , o commettcf 
fero fra gli altri fcandalo có falfa dottrina , o con 
la loro maluagia 86 corrotta vitaj 86 dando ogn’* 
hora a tutti, buoni eflcmpi di (ebrietà, di contine 
Za , di charitd , 86 di tutte quelle virtù, lequali 
deono in vn Vcfcouo ritrouarfi , che voglia efler 
fenzariprcnfionc. Per laqual cola la Chicfa di 
Mantoua per lo (patio di xxxvii. anni , che c (la* 
ta goucrnata da quello fauio 66 valete Signore , 
e (tata di tutti 1 beni 'pirituali riccbifiima , 66 vc^ 
ramcntc (opra ogn altra felice 66 beata . Ht cofi 
voglia Iddio , Magnanimo Principe ,chc quella 
altrettanti anni, 66 piu fia goucrnata con tanca 
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pace, di charita' prima da Mófignor Federico, vo 
Uro fratcl cugino, ilqual già' con vna integrità'* 
SC prudenza fingularc ha cominciato dirittamé/ 
te a feguir l’orme del voftro fapiétiflìmo Zio , di 
poi fucccfiuamente mille , di mille anni da altri 
Vefcoui di tanto valore, di bontà' della voftra 
Illultriffima famiglia ♦ Ma il Cardinale Hercoie 
non folamcntc nel gouerno delle cofe fpiritualt 
ma nel reggiméto etiandio delle temporali s’e di 
inoltrato prudcntiffimo di amoreuoliflimo inucr 
fo la fua patria. Conciofia che hauendo il Duca 
Federico, quando quelli l’anno M. D. XL. ven/ 
ne a morte , lafciato lui tutore di goucrnatore 
de’ figliuoli, che erano anchora fàciulli,8t di tut/ 
to lo flato di Mantoua , di del Monferrato infier- 
irle col Signor Don Ferrate fuo fratello , di con 
Madama Margherita Palcologa fua moglic,Dó/ 
na non fole per la nobiltà , di la gloria de’ Greci 
Imperadori Tuoi auoli $ ma anchora p la rara pru 
déza , di fantita' fua hoggidi in Italia chiariflima 3 
ne potédo il Signor Dó Ferrate, p eflere allhora 
Vicere di Sicilia ad effetto recar la volontà del 
fratello 5 fii ncccffario al Cardinale Hercoie dipi 
gliar fopra fc la maggior parte del carico , che le/ 
co tal tutela portaua, di tanto gouerno * Nel 
quale egli fi porto di tal maniera 3 che per lo fpa/ 
tio almeno di xyi. anni, che fu goucrnatore d o/ 
gni cofa , non ha hauuto lo flato di Mantoua 7 di 
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del Monferrato inuidia a qual altro fi voglia da^ 
to d’Europa $ di finche durerà' il nome , Ecccllcn 
tillimo Principe, di la gradczza della vollra nuv 
mora bile , di illudridima fchiatta , laqualc etcrx 
riamente durerà , farsi Tempre dal popolo Manto 
uano celebrato di esaltato Copra le (Ielle il reggi 
mento del buon Cardinale Hcrcolc vodro Zio. 
Q_uefti adunque venendo ad vna tata imprefa, 
fi propolc nell’animo Tuo d’offeruar due cole con 
legge incomutabile , ciò c di premiare, & d’inaL» 
zar gli huomini prodi di valenti j di d’altra parte 
di punire di cadigarc i rei , Capendo il Difcretiflì* 
tno Signore , che quede due cofc fono i principa 
li fondamenti , onde gli (lati fi mantengono, 8C 
le citta'. Perche egli cerco Tempre di diftribuire t 
magidrati , di gli uffici a coloro , che per bontà', 
8 C per dottrina foflfcro piu degli altri riguardeuo 
«li 5 di all’incontro di far pagar la pena a gli iniqui 
a i ribaldi de’ lor misfatti o con prigioni , o có 
efligli , o con virimi tormenti . Nel dare vdicn^ 
Za a chiunque volle parlargli o per bifogno pu^ 
blico,o particolare, egli fi modrò Tempre humay 
niflimo : ma nell’aTcoltarc , di nel riconofccre i bi 
fogni delle pouerc vedouc,& de pupilli nel 
folleuar quelli , di l’altrepfoncmiferc di opprclTé 
dalla forza di violenza altrui , egli fu Tempre cofi 
predo ac diligente, come Te fofife dato vn padre 
loro amorcuole • Oltre accio egli operò , chein 
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tutti i tribunali fodero tofto le liti condutte al fv* 
ne , ne rimancflcro immortali , come hoggi fi v*v 
de con gran vergogna de Principi aucnirc nella 
maggior parte d’Italia $ Si tutte le caufc , lcquali 
fommariamentc poterono eficrc fpcdite ; mai non 
concedette , che foder per via ordinaria conofciu 
teda Giudici. Ncdaci, ne gabelle, per bifos 
gno , o nuouo accidente , che lopraucnidc , egli 
accrebbe giamai allo flato di Màtoua,o del Mó^ 
ferrato : ma bene accrebbe ogn’hora, 8i ornò la 
fua patria di tutte le buone Si laudcuoli arti, 8i 
di beiliffimi palagi , Si d’altri edifici riguardeuoli 
Si ornati , onde fi moflra la citta' di Mantoua coli 
vaga Si bella a riguardati . Oltre accio lcuò via 
le preftanze de’ danari , Si cflinfc in tutto le vfu^ 
re degli Hebrei fi, perche egli conofccua la trop/ 
pa ingordigia Si licétia loro menare in ruina mol 
ti giouani Si cittadini di Màtouajfi anchora,pcr^ 
che vedea di far cofa gratiflima a Madama Mar^ 
ghcrita,laqual fu fempre nemica d’ogni iniquità'. 
Et bcchc nel tépo di luo reggiméto duc,o tre uol 
te nafccffcgucrra nelle cotradc uicine, egli tutta 
uia, come detto habbiamo di fopra,-fi goucrnò se 
prc cofi prudéteméte có l’vna, Si l’altra parte de’ 
ncmicijchc mai no pati vn menomo dano lo flato 
Matouano. Hebbe poi il Cardinale Hcrcole ol^ 
tra la giufhtia Si l’equità', lcquali egli lepre diligé 
temente offeruò j vn’altro principal fine nel fua 
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‘goucrno 3 de qucflo fu di mantener lo flato a box 
dante di tutte le cofc al viucrc ncccflaric $ ilche 
per la molta induflria fua Tempre felicemente gli 
lucccdette . Et egli finalmente lo flato cofi ricco 
de ornato di tutti 1 beni 3 che fi poflono difidcrax 
rcjreflitui a i Nepoti, prima al Duca Franccfco, 
de poi al Signor Gufici mo 3 hoggi Duca,& Prinx 
cipe d’alto (apcre , de di Tanta de honcfliffima vix 
ta 5 hauédo prima il buon Cardinale l’vno dC Tal 
tro infieme coi Signor Lodouico 3 dC con Monfix 
gnor Federico 3 hoggi Cardinale ; de con la Si/* 
onora 1 Tabella , hora Marchcfana di Peleara , alx 
leuati con tanto timor di Dio , de con tal cognix 
tione delle belle lettere j ch’egli non e gran max 
rauiglia , Te effi tutti finqui fono riufeiti 3 de riufeix 
ranno ogni di piu Signori valorofi de gentili 5 dC 
fe la Signora lfabclla 3 haucndo ogn hora dinanzi 
agli occhi la gloria della Madre 3 de dcll’Auola, 
di cui ella ritiene il nome, è hoggimai diuenuta 
tale col filo chiaro Sifiiblimc intelletto; che da 
lei fola buoni de gioucuoli cfl'cmpi può prendere 
qualunque altra di realmente operare hoggidi fi 
cófiglia . Ma per tornare al Cardinale Hcrcolc , 
auegna dio che quelli nel fuo reggimento hauefx 
fe vn campo piu largo di fpargcrc le molte de inx 
finite fue virtii 5 non per tanto negli altri tepi in 
qualunque luogo egli fi trouo , non fi rimafe d’ax 
doperar Tempre tutte quelle cofe , le<juali ad vri* 
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animo gradc 6£ reale fi richicdeuano : percioché 
quando egli per iftanza , o per crcationc di nuo> 
ui Pontefici (lette in Roma , ville ogn’hora tan* 
to magnificamente, 6C diede tanto Tplendore alla 
corte Romana, quanto cita da niun altro Prin> 
cipc ,o Prelato in alcuno altro tempo riccucftc 
giamai , cflcndo il palagio Tuo oltra i Cardinali j 
OC gli altri Prelati , che andauano Tpcflb a vifitar*» 
lo , frequentato continuamente dai piu valenti 
dC Icicntiati huomini di Roma, Ne’ concillori 
poi egli Tempre dille con tanta eloquenza 6C gra 
uita' il parer luo , che fu Tempre da i Pontefici co*» 
mendato molto , 8C Teguitato ogn hora da gl al*» 
tri migliori Cardinali , piu (aui $ a i quali fece 
eó parole , 5t con fatti in ogni tempo conofccrc^ 
che egli in Te mai non hebbe co r a piu cara della 
vcriti, ne piu antica della maicfti della Rcpubli 
ca Chriftiana . Laqual maiefta, OC grauita in lui 
fu poTeia in alcuni altri tempi da tanta piaccuo* 
lezza accompagnata j che fi come egli ne’ luoghi 
publici , St nel trattar facendc di gradiamo mo*» 
mento di Tenne St di prudenza auanzo tutti gli 
altri Tuoi pari j cofi anchora ne’ luoghi , ne ra* 
gionamenti priuati fi moftro ogn’hora di tanto 
piaccuolc, OC acuto ingegno j che egli ctiandio in 
quefta parte fu lenza comparatone • Ne io mi 
darò mai ad intendere , come hanno fatto alcun* 
altri , che quefta prontezza di ricrear talhora co 
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piaceuoli motti gli animi altrui , s’clla c chiamai 
ta virtii , nelle perfonc di gràde de rcucrcnda auv 
torita' fia puto da biafimare : pcrciochc come ne’ 
lucidi lercni fono le (Ielle ornamento del ciclo , 
de nella primaucrai fiori ne’ verdi prati , OC de* 
colli i riueftiti arbufcelli; coli de’ lodcuoli coftuy 
mi, OC de ragionarne» belli fono i leggiadri mot> 
ti* Fu adunque il Cardinale Hcrcolc di fi ben i* 
gna 6C piaccuole natura , de tanto amico della co 
pagnia 5 che oltra quelle horc , lequali egli ogni 
dnpendea prima nella meda 6C negli altri diurni 
affici , de poi negli (ludi , de nelle facendo , che in 
tutti i tempi gli foprauenicno , cerco Tempre di 
paffarc il rimanente del giorno con dolci de piace 
uoli ragionamenti , de con altri honcftiflimi folaz 
5si ♦ Onde egli difidcrofo , che i Tuoi cittadini, fi 
come quelli , la Tua buona mercè, viucano in gra 
pace de tranquillità' , coli anchora godeffero alcu 
ha volta di que piaceri , che prima da i Greci , dC 
poi dai Romani loro inuentori furon giudicati 

! jiu nobili di tutti gli altri , fe fpeflinimc volte al- 
ilo popolo Matouano rapprcfentarc dottiffime 
Se belliffime comcdic , molto ben fapédo $ che fiy 
tnili fpettacoli de componiméti fotte velo di lccv 
giadre fauolc con nollro fommo diletto ci inley 
gnano di bene de virtuofamcntc Yiucre ♦ Et acx 
ciochc tali fpettacoli con tutta quella bellezza, 
Si magnificenza fofler fatti , che da niuno boom» 
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fi poffa difidcrare , egli fece nel cartello di Manto 
ua in vna grandirtìma fala fabricar di fortiflìme ta 
uolc vna leena , cefi bella 66 fuperba j che fi può' 
veraméte affermare, che niunna altra fimilc in al 
cuno altro luogo d’Italia hoggidi fi ritruoua . 
Ma fra tante Yirtii , lcquali fono ftate nel Cardi/ 
naie Hcrcolc fommamcntc da commendare , 66 
con lcquali egli ha grandemente giouato a fuo» 
cittadini , chiarillima è ftata la charita' , laquale 
inuerfo la fua patria egli ha in ogni tépo moftra/ 
ta : pcrciochc non fu mai anno , da che fu fatto 
Velcouo, che tra danari, 86 tra altre robbe egli 
non dilpcnfalfc almeno otto mila feudi delle tue 
entrate in limofinc * T ra lcquali rifplcnderono 
ogn’hora gradcmcntc quelle , che in beneficio di 
donzelle furon da lui difpcnfatc : pcrciochc non 
varcaua mai anno , che moltc’poucrc giouani, le 
quali fpintc da neccflitd facilmente fancno diue/ 
nute Cernine di mondo , egli del fuo honeftamen/ 
te non maritaflc . 11 cui honorc egli Tempre tato 
apprezzo, che quelle, lcquali haucilè intefo cflèr 
in cópagnia di madre, o di Torcila, o d’altra per/ 
fonadireaS6dishoncfta vita ,acciochc elle non. 
diuenilfcr tali , fubito le facca da lor fepcrarc , 86 
mcflclein piu honerto luogo pofeia a tempo con. 
ueneuolc le maritaua. Ma l’anno paflatodel 
M. D. L1X. quàdo fu quella vniucrfale 86 cifre, 
ma carcftia in Italia, 86 lpecialmétc in Lombar/. 
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dia , il pictofiflimoCardinalc per follentarTa po/ 
uertà di Mantoua , acciochc ella di fame non fi 
moriffe , a quella diflribui la fomma di xvi* mil * 
ducati , fi come gli altri due anni, che poco ap> 
preflo fcguirono,nc’ quali hebbe finalmente vn 
grandilfimo caro , pure in foftcnimcnto dc’poucy 
ri difpcnso delle fue rendite tanto , che valca piu 
di xiii. mila feudi d’oro • O carità fingularc , o in 
crcdibil mifcricordia , o fpirito angelico : qual al 
tro fi troucrà mai pili , Magnanimo Principe , il 
quale in tanta ncccflita' con fi fatte limoline folle^ 
ui i poucri di Giefu Chnfto f Q_ucfta caritatiua 
pietà del voftro R.cucrcndiflimo Zio e (lata ta* 
le j che egli in vita meritò d’effer pubicamente 
chiamato padre della poucrta' , de durerà quello 
fuo fantiflimo nome , finche haucrcmo i poucri 
con elfo noi. Hora io vengo alPvltimo corfo del 
la vita fua , de a quella legationc di T rcnto, nella 
quale il Cardinale Hcrcolc fc Hello auanzandoj 
CC alla gloria de’ fpiriti celelli appreffandofi , ha 
chiaramétc inoltrato al mondo, che in lui regna 
ua valore de virtù diuina. Ma s’io vorrò tutto 
quello raccontare , che egli ha in quelli due viti*# 
mi anni adoperato in beneficio, de honorc della le 
de apollolica,mi vedrò prima fianca la mano, 8C 
mancata la voce , ch’io polfa giugncrc al fine, nò 
effendo termine di fcrittura cofi lungo , che polla 
capere le cofc da lui operate in quella legationc 
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d igni flim c d’eterna laude. Egli n5 fu apcna giu> 
to in Trento l’anno M. D. LXI. a ixvii.d’Apri 
le , doue con vniucrfal lctitia di tutta quella city 
ta' fu dal Cardinal Madrutio, Se da tutto il chcrix 
cato (biennemente riccuuto $ che incominciò co 
mirabile arte 3e prudéza a riparare a tante difeor 
die, SC errori nati nella rcligion chriftiana. Et 
nell’aprire, ch’egli pochi mefi approdo fc del co 
cilio in nome del Pontefice, co vna bcllidima ora 
"tion latina dimoftrò agli Ambafciadori de’ Prin^ 
cipi , Se a que padri , che quiui raunati erano, coll 
bene le cagioni, lcquali haucano modo il P ótcy 
fi ce a continuare il concilio di T rcnto già corniti 
ciato Cotto Paolo III. Se con tanta cloquéza egli 
feoperfe le piaghe dcll’afflita chriftianità , Se con 
fi gagliarde Se (ante ragioni perfuafe loro, che fpo 
gliatofi d’ogni pafTionc tutti i lor péficri dirizzai» 
lono alla difenfionc della fede Apoftolica , 6C alla 
conferuationc della vera fede di Chrifto j ch’egli 
s’acquiftò gli animi di tutti coloro , che l’afcolta 
ronotperciochc efifi allhora, Se poi Tempre coy 
nobbero , che il Cardinale Hcrcole priuo d’ogni 

{ >aflìonc humana , Se Colo accefo di fantiflimo sey 
o hauca tutte le attieni fuc riuolte alla falutc , 8C 
alla gloria della Republica chriftiana. Hebbc 
tempre il Cardinale Hcrcole vna lingua faconda 
Se puriffima fi latina , come volgare ncH’ifprimcy 
re i Cuoi penficri , da lui acquiftata con lungo SC 


Cardinal dt Mantoua . 14 

continuo ftudio : percioche dalla fanciullezza in 
fino all’vltima fua età' fc femprc tanta (lima del 
candido ftile, & ornato, ÒC ne prefe ogn’hora ta/ 
to diletto 5 che pochi furono que giorni j ne’ qua 
li egli vn’hora almeno no ifpendcflc in farfi legge 
te i migliori autori della lingua latina. Perlai 
qualcofa egli ogn’hora nelle congrcgationi fi pu^ 
bliche,comc priuatc fu con grandittima attcntio/ 
tic fiC marauiglia afcoltato da ognuno . Ma Q^ue 
fti oltra la molta gratia &. cloquéza , che egli par 
landò ogn’hora inoltro nel concilio , per acquì> 
ftarfi anchora maggiormente la bcniuolcnza di 
tutti, 6C per ammorzare ogni difeordia, dC códur 
re con pace quiete grandittima vna tanta im^ 
prefa al difiderato fine , all’afcoltarc ogn’vnofu 
in tutte l’hore prontilfimo , 6C fi inoltrò Tempre 
inuerfo ogni perfona amorcuol*lfwno> Wando ap 
pretto tale arte , 8C prudenza con gli Ambafcia^ 
dori de’ Principi , 6C fpccialmcntc con quelli del 
RcCatholico, & del R.c Chriltianittimo $ che 
mai etti fra loro non vennero in difeordia per cax 
gion di precedenza , 8t Tempre da lui molto fodif 
tatti fi dipartirono. Oltre accio mettendo egli ta 
.itola ogni mattina tenne Tempre vna cotal manie 
ra , che non era Prelato , nc padre del concilio, il 
quale in fine di certi giorni nó fi vedette ctterc Ita 
to partecipe dell’alta & marauigliofa cortcfia d* 
Aui , con non poca Ytilita àC fodisfatione deil’ani 
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mo fuo : pciochc il Cardinale dopo definare pro> 
poncua lempre alcun bel dubbio pertinente alle 
cofc, che fi trattauano,odoucan trattarli nel e® 
ciliojfopra ilqualc difputandofi fottilmete dall* 
vna , St dall’altra parte da que’ Prelati , che quiy 
ui erano, 6C argomentandoli da lui contra le lof 
rifpoflc coli dottamente , che fpcllo facca lor fu^ 
dar la fronte, s’apparauano di molte bclliffime 
cofc , 3e carilìimc a coloro , che cercano d’inten^ 
dcr bene , Se catholicamcutc le facrc fcritture . ; 
La onde il Cardinale Hcrcolc era dagli Spagnuo 
li , da i Franccfchi , da i Portughefi 7 dagli Italia* 
ni , Se da tutti vniucrfalmentc amato, da tutti ho 
norato, da tutti riucrito, come huomo diuinó 
Se Tanto . Et quantunque egli vedefìe tra que pa 
dri tanti pareri diucrfi,SC contrari circa gli artico : 
li cheli trattaitano ; non pertanto egli in tal gui* 
fa s’adoperò , che molti prima ad honor di Dio, 
Se poi della fanta Madre Chiefa furono rifoluti, (i 
come quello del facramento dell’Eucarcllia fot* 
to l’vna Se l’altra fpccic , Se molti altri capi pcrti 
ncnti alla riformationc della rcligion chriftianaj 
ìquali tutti nella quinta Se fella lelìionc lotto! a 
' fua legation publicatc fi poflono vedere. Et qua 
do poi fi yenne al capo della refidenza , conolcé* 
do da vna parte il fapicntilTimo Cardinale, quan 
to folle ncccflaria la prclenza de’ Pallori , 8e qua 
(i danni 3C abufi haucfle per i’adictro partoriti 
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nella chriftianita' la lor lontanaza dalle lor greg 
ge 5 8C d’altra vergendo in quatc parti 8C fette e/ 
•ra per quella cola diuifo il concilio , acciochc e* 
gli imponcfle fine a tante ride, &fi conchiudcnc 
vna volta quello , che piu tornaua in fcruigio di 
GicfiiChrifto,dopo l’haucre vdito tante varie 
opinioni , 8C dopo molto ftudio 6 i confidcratio> 
ne £ pcrciochc mentre flette in T rcnto, non paf 
fo mai giorno , che buona parte egli non ne dalle 
allo ftudio della ThcoIogia}j3rcfa la penna, di 
man propria feriflfe , 8C dichiaro qucfto capo tato 
bene £ come fi fa che fece 8C con tanto honor di 
Dio , & ctiandio della fede Apoflolicajchc egli 
achctoi romori 8C le queftioni, onde erano gli 
animi di tutti grandemente turbati . Nella qua! 
cola egli apcrtinimamcntc al mondo dimoftro'j 
che con vno animo libero da tutti i dcfidcri mon 
ciani intcndca folamcntc alla gloria di Dio , 8 C a! 
lafalutc vniucrfalc«dclla Republiea chriftiana. 
Et io per parole d’alcunc pcrlonc rcligiofc , 8C di 
gniffimc di fede, lcquali hanno lungamente, 88 
{trattamente conucrlato , 8C trattate faccndc co 
eHb lui , pollo arditamétc dir qucfto , che da mol 
ti, 81 molti anni in qua' era nel Cardinale Hcrco^ 
le vn animo cofi diritto , candido , 3C finccro,coy 
me folle in qual altro fi voglia huomo di quella 
età' j 8C che egli in qucfto modo piu altra cofa no 
diftdcraua, che di vedere ogni di piu la noftra re* 
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gìonc aumentarli , & piu lucida 8C piu chiara dù# 
uenirc ♦ Poiché adunque egli hebbe rifoluto il 
capo della refidcnza con foaisfattionc di tutti 3 
mifc appreflb col molto Capere OC induflria Tua in 
ordine tutti quegli altri capi , che publicar fi do/ 
ucano il di della leflionc ordinato , ch’era il xxii. 
giorno del feguente mele d’ Aprile, accioche que 
(la piu non fi prolungane con tanto fcandalo OC 
vergogna della rcligion chriftiana • Ma mentre 
il buon Cardinale Hcrcolc hauca le cofc a tal ter 
mine riduttc , Si s’afpcttaua il giorno della feflio 
ne con Comma allegrezza di tutta la chrifhanita'j 
piacque al Signore di richiamarlo a Ce, non clfen/ 
do noi degni di goder piu lungo tempo fi chiaro 
lume della noftra fede. Onde, come fa V. Ec/ 
ccllcntia , laqualc in quel tempo co lieto animo, 
tC in tutto lontano da fi fatto accidente , peruen/ 
ne a Trento, andando ella col Signor Duca di 
Mantoua in lCprucco per far riuerenza aH’Inipe 
ratorc,aixxi.diFcbraio egli fu fopraprefo da 
vna febre acuta 8C maligna , laqualc in pochifli/ 
mi giorni fi lo grauo , che conolcendo il fapien/ 
tiffimo Cardinale , ch’egli era venuta i’vltàma ho 
ra fua , OC che tardi,o per tempo è ncceflario che 
tutti giungiamo a quello dubbiofo paflo , & che 
la felicità di quella vita è vn’ombra SC vn fumo a' 
rispetto della celcllc ,rimoiTa in tutto la mente 
da quelle cole traiettorie 6C mortali , OC inalzata/ 
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la al noflro Creatore 8e Saluator Gicfu Chtiflo, 
domando i facramcnti della Chiefa, Se prima pax 
cificofii col Signore, come in fimilcafo dee fare 
ogni vero Se fcdcl chrifliano : 8e pofeia , per dix 
moflrare infino all’vltimo punto della vita fua, 
che egli veramente fu quel difcrctiflimo Se prux 
dentiamo huomo , che era flato riputato da ox 
gniuno,Se per confìrmarc, quanto altri potea dix 
fiderare , l’altiflìma fama del fuo miracolofo (enJ 
rio fparfa nel mondo , venendo a difpcnfar le fuc 
faculta' con mirabil giudicio fc di quelle vna diui 
(ione, laqual sépre fia degna di gràdiflima laude, 
volédo in vn medcftmo tòpo fodisfare aH’anima 
fua , alfanguc , Se a i fcruidori 5 acciochc Tempre 
da Dio , Se dagli huomini folle benedetta quella 
gentile Se valorofa anima , laqual mai non fu fax 
tia qua' giu d’operar cofc diuine Se fante. Perche 
egli parte ne lafcio a' voi , Magnanimo Principe, 
8e agli altri llluflriffimi Nepoti Tuoi , parte a cox 
loro, che haueano a lui fcruito, OC parte al Mòte 
della Pietà di Mantoua, dando a ciafcuno altro 
Signore , SC Principe eflempio eterno d’vna libe 
falita'jSe carità fingulare: conciofia che a i feruido 
ri per dimoflrarc , che egli era flato honorcuolx 
mente , Se lcalmétc feruito , dono' piu di xxv*mix 
fa feudi d’oro , 8e al Monte della Pietà per fcruix 
gio de’ poueri ne lafcio' preffo che xxx. mila, tutx 
to che pochi mefi auanti altri fette gliene hauefle 
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donati $ OC poco dapoi , ch’egli hcbbc conchiufb 
publicato cofi lodato tedamento, non haucn 
do anchora finito il LV11I. anno della Tua età', ac 
comandata l’anima fua a Dio, con dolore vniuer 
Tale de’ Prelati , 2C degli Ambafeiadori del Con/ 
cilio , di con incrcdibil danno della religion chri 
diana di quella vita paflo . T ale adunque e' da/ 
toilcorfo,Ecccllcntidimo Principe, della vita 
del Cardinale HcrcolcjfiC talee dato il fin Tuoi 
Onde io mi credo d’haucrc aliai chiaramétc mo/ 
(Irato quello, che nel principio promifi di fare, 
ciò è , clic il ILcuercndiffimo vodro Zio dal prin 
cipioinfinoalfincdcllafua vita è dato felice * 
Conciofia che , accioche niuna cofa mancadc al/ 
la fua felicita’ , ne fi potclfc contra queda venire 
col detto di Colone, ilqual non volle giudicar 
mai niuno huomo beato innanzi all’vltimo pun/ 
to della morte, ha il Cardinale Hcrcolc oltra ta/ 
te altre, riccuuta ancho dal ciclo queda gratia di 
morir in quel tépo , nclqualc egli era nella mag/ 
giorc afpcttattionc SC ammirationc,ch’cgli potef 
le giamai venire apprclfo a tutto il mondo • La 
qual cofa non crederò, che egli ignorafle: per/ 
ciochc difcorrcndo egli vn giorno due meli auà/ 
ri , che morifiè , con alcuni luci domedici intor/ 
no alla fragilità della natura humana , dific ch’e/ 
gli couolccua d’cllcr gì àdeméte obligato a Mei/ 
lcr Domencdio , ilquale infino a quella hora gli 

hauea 
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hauea donato tanto della Tua grada , ch’egli ha* 
uea la Tua vita condutta a quel ficuro porto , che 
fu Tempre da lui difidcrato, tutti que (cogli ceda* 
do, iquali haurieno potutola candidezza SC la 
tranquillità del Tuo animo turbare , SC hanno al* 
truifpcfle volte fatto traboccare in vna fupcr* 
bia , SC auaritia peftilenriofa al mondo , SC all’ani 
me loro* PerlaqualcofanoipoHìamodir fenza 
dubbio, Illuftriflìmo Principe,che il noftro Hcr* 
cole , affomigliandolo a quel famofo antico tan* 
to celebrato da i Greci , dopo l’haucr domati ta* 
ti moftri qua SC la' riforti a i t danni della Tanta fè 
catholica,& della Romana Chiefa, SC dopo tate 
fatiche , SC tante pruoue del Tuo valor fourano fc 
ne fia morto chiaro SC gloriofo. Et perciò que di 
uini honori al noftro ctiandio fi cóucngono , che 
gli Antichi fecero, al loro co leggiadri Hìmo ftilc 
cantando SC celebràdo le Tue fatiche ♦ Ma in che 
modo gli hodicrni poeti habbiano fatto l’vfndo 
loro inuerfo il noftro , V. Ecccllcntia il potrà' co 
prender da qucfto libro , nel quale io ho que mi* 
gliori componimenti raccolti > che mi fon venu* 
dalle mani, comporti in fualaude. Ne quali fc 
non fi vedrà quella arte , SC quella candidezza, 
che negli antichi fi vedej fi feorgerà almeno vn 
difidcrio ardentiflìmo, che hanno gli fcrittori del 
noftro fccolo d’honorarc il voftro liluftriftimo 
Zio . Et io ho voluto dedicar qucfti Còpomméti 
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a V . Ecccllétia conofcédo, che a lei maflimamés 
te fi cóucniuano,comc a quella, che in vita amc> , 
SC riueri il Cardinale Hcrcolc fopra tutte l’altre 
pcrfonc del mondo , SC hora , ch’egli c morto, ciò 
e' , partito delle mifcric di qua' giù , OC volato in 
cielo , (erba , SC ferbcra' fempremai nel Tuo pictoy 
(o SC gran cuore , SC nella lingua , eli e vn foauillì 
mo fiume d’eloquenza, l’alta SC gloriola memo/ 
ria di lui* 
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diuotilìimo SC obligatiflimo 
feruidore , 

Giulio Caftellani , nominato i 
i’ascivtto neirAcademia 
degli Inuaghitw 
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DE’SIGNORl INVAGHITI, 
AG ADE M IC I MANTOVANI, 

in morte di M onfignore Hercole Gon%a/ 
ga , Cardinale di M antoua « 

DELL’ASCIVTTO. 
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■ ìnje i moflri fuperb, e*l fiero Jdegno 
Di Giunone il Thcbano Hercole invitto j 
Ond'il mirabil fuo ualor definito 
Lafiio la Grecia in fìil purgato e degno . 
Co/# afQueflo , rk’an ucrfido foflegno 
E fiato del chrijhan popolo afflitto , 

Ef c/ilifo «ri del per camin dritto , 
L'Italia h or [aera ogni fublime 
Mi fi Quello , d'un Dio nano e fallace 

Nafo , edauile amor piu uolte oppreffo 
Viue y ne il tempo avaro ambo l'offende $ 
C befia del N ofiro j figlio del verace ' -, 

Giouc t c'ha uinto ogn'inuido 1 e fi fiejfo , 
Et a fuo'honor tanti bei flirti accende i 
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Qjuclla ,ch y a primi honor tempre s’accinfcj 
Antica età molti H ercoli produffc f 
Col cui ualor polente ella di(lru([e 
I fieri moflri , ogni uitio efìinjr ♦ 

Al a qucfla pur Valta fua gloria uinfe , 

Poiché in un fol fermo , e virtù ridufje , 
Qjianta mai ne’famofi antichi fu(fe , 

O tri mente hutnana H ciel firmò e dipinfe » 
Hor e quejl'anco a la fua Idea confirme 

T ornato 5 e’I mondo piu uedcr non pcnji 
Spirto fi rarocbiufo in mortai falma * 

Ben ttrtìfffc ogn y bor lefue fante orme 

Perfide forte a quei , ch y i petti accenfi 
tìauran di fama glornfa & alma ♦ 

M entre i piu degni & bonoratifiegi 

Prepara il mondo y che da lui pon darjì , 
/JGrand’HERcoLE inuUto , ond y inchinar fi 
A lui ueggia anco I mpcradori , e Regi j 
Il del ,<h y a tanti fuoi hei fatti egregi 

Conolle , honor terreni efìerc fcarji t 
E cl y a ualor dtuin filo agguagliarli 
P onnocelefii efcmpitcrni pregi , 

A se il raccoglie $ e , mentre il fommo choro 
De gli Angeli il ripon tra quei diuini ^ 

C 'han del len far maggior corona , e palmi f 
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Dice il Signor , figlia bora ) o Atleti* almi , 

T auto amica a miti poucri , e mefebini , 

Cento per un del mio ricco theforo » 

ALL’ILLVSTRISSIMO CAR/* 

dinale Gonzaga . 

Mentre i figli (far grano un mar di pianto ìiQ 

SuH morto corpo del gran uojìro ZIO j 
Con tai uoci , Signor , gridar t’udio 
De l’onde ujcital’indouwa Manto • 

Dbe popol mio ponine al dolor tanta 

C Wancbor ti feria il iicl cortefe e pio 
Chi ien ridurrà il mondo afflitto , e rio 
C olcbiaro ingegno auiuer lieto ì efanto. 

Vedi ilNepote fuo , uiua figura 

Del buon FERR ANTE,*» le bete opre antiche 
Comi già uolto , come atterra e doma 
1 fieri moftri ,e rende aCbnJlo amiche 

L’ anime infide ♦ o tua fomma uentura j 
Ofecol d'oro . o bella Italia , e Roma • 

Fura i corpi Crudel yfura il mortale 

Neftro y e V ingordo tuo uoler infarto 
Di lui Jatia , in linfa d'erhpia tua mani 1 c 3 
E firemafor^a , al fin poi che ti naie ! 
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Sciocca j no n ucdi , ogrfbor chc’n alto fate 

Pi u il nomo , t <jucJlo purfcnfci inuano i 
E che di lui fcmpre il ualor fourano 
In bocca a noi uiurl chiaro immortale i 
Cofi difje Nepheho } e i buon P afrori 

Seco del Mincio dt piotate ardenti , 

Dierft a cantar d’H ekaclio i fommi h onori , 
Di tal dolccjja empiendo Varia , i ucnti j 
Che da Voccafo infin donde uien fuori 
Il Sole j andaro i lorfoaui accenti , 

A mejjer Siluio Calandra ietta , 

L’acceso* 

Silvio $ che da bel uiuo Sole acce fo 1 

Rimandate col uofrro chiaro ingegno 
Suoi raggi ardenti , douunquc orma , o fogno' 
In terra fia di piede human dijlefo ♦ 

Quefro , che da Giganti empi difefo 

Ha nouamente il gran celejle regno , 

Hercol cantate hor uoi ) poiché a^ro indegno 
Fato purl’haue almiodefir contcjo • ■ 

G hc'l mìo Nvvol gentil 7 che rajjcrena 

SVI M indo intorno , ogni piaggia puofe 
Render feconda , e trarne ogni bel frutto , 

Con folgori , e tempefta mi percuote 

M affino , e fera 5 on d y io perdo ogni lena , 

E uengo ogn'brr piu frerile y Afdutto» 
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G 'VLiOj c’hauetc il dolce canto intefo 

A lodar chi gufa del del fojlcgnoi 
E t rei Giganti uccifc ; o«J ; è ben degno 
C he da morte 7 edal tempo ci fta difefo $ 
Pregate ilNuuol d’or chefrà noifccfo 
'E del diuin’Amor per caro pegno , 

Che pioua hormai pictofo , e fen^ sdegno 
Gratta , che licucà uoi renda tal pefo ♦ 

I opiant’ho già. lon roca alpcflra ucna 

D’heucole tifine $ hor fon con altre note 
A dar lode al mio Sol d’ Amor condulto ♦ > 
In lui del fommo Sci jf tende ogni dote , 

E la beltà , che Accefo à dir mi mena , 

Ch’à lato à lui fta uilc il mondo tutto » 

Qùando fopra un feretro al fuo coietto 

Vide il Piglio portar Manto dolente J 
Quel che ridur potea Vfflitta gente 
Al buon flato primier dolce e perfetto } 

M ojlrò piangendo nel turbato affetto 

Il duci, c’hauea tr affitta entro la mente , 

« E con le mani al proprio danno intente 
Squarciando il crin j> crcoft il uifo , e r l petto} 
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Poi diflc, empio deftin , dunque m*bat tolto 
Ai lajfa } ogm mio ben dunque la jfcne 
Fk uana, oime, che il del di lui mi diede ( 
Eterne } ò F igliuol miojfian le mie pene: 

Tu del career terttn libero e [dolio 
Hor’ bai del ben oprar degna mercede* 


Tempro col mio gioir ramare doglia , 

O dolce patria mia , rajeiuga il pianto , 

Dice hor Alcide 4 la fua cara M anto , 

Che * n lagrime , e fcjpir par che fi fctoglié . 

M entre io portai qucU’bonorata frogha , 

Che tu mi dejii , bebbi la gloriaci uanto 
D ifenno 1 c di ualor pregiato cfanto , 
Q_ual in pochi altri aucn eh 1 unquas* accoglie* 
Ne le mifcric altrui , lieti , c felici 

Rcjji con giufta uerga i figli tuoi , 

La fede , e'I uer fra. quelli al colmo atyi f 
L* Aquilani Gallo a te mantenni amici , 

Solenni ilCiclo jimofiri empi domai } 

Al fin m*ha Dio chiamato ài regni fuou 


P iangi dolente con amare note t 

M unto , quel glortofo c chiaro duce t 
C’hor giace cfhnto da improuifa morte t 
Piangan le fere anchor , piangano i monti ; 
D ’a tra nube fi udì intorno il cielo , 

E Vaer non rifoni altro, che pianto » 

Bfw rifolucr fi puotc in doglia ,t'n pianto 

La terra , e l'acqua ; e Varia in me fi e note : 
M a del mal di qua giu s'allegra il cielo » 

I nuido ci n'ha rapito il forte duce 
Piti affai di quel , che fopra gli affri monti 
Diè Cucco j il fero mojìro , in mano à morte 
I già non affettai qucft'empta morte 

Inuitto Alcide , c quello acerbo pianto , 
Spenta h ornai per te VHiJra in mc%o i monti 
M afferai lieto anchor con dolci note 
Cantar di tc uittoriofo duce , 

Aliando il bafìo file infn al ciclo ì 
C osi l'bumana gloria opprime il cielo , 

Ne/ar puofchcrmoà rciftrahdi morte 
Valor ofo gucrricr , o faggio duce ; 

Ond'è tal la cagion del neflro pianto , 
Ch'empier dobbiam di dolorose note 
Scluc , colli j campagne , ualli r e monti* 


M ai pù non produranno , b ualli , ò monti 
H uomo fimil , ne mai per don del cielo 
S/ bel foretto hauran leggiadre note , 
H&R.COI. uiurà mille anni dopo morte , 

E fecofia immortale il giujìo pianto f 
Pcrcuit’bonora fi perfetto duce . 

M ira dunque cor tefe , òfacro duce 

Co» gli buomini dolcrfi , cfafit ,c monti 9 
E piouer da le querele onde di pianto ♦ 
Benché felice jiedi bora nel cielo , 

No» ti sdegnar Signor y chela tua morte 
Crudelfi chiami conpictofc note m 

Ode V amiche note il fommo duce , 

Tremar per la fua morte uede i monti f 
Bfì benigno il Qielo al dolce pianto • 
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DEL MOLTO ILLVSTRE 

Signor Scipione Gonzaga detto , 


L’AFFANNATO. 




Q On quefti , in cui fi ffatia torrida morte j 
** Qj*e chiari lumi , che col guardo altero 
Dal cieco mondo a Vcrto almo fcr.tero 
Del del mi fur benigne , e fide feorte i 
Son quefte , c’hora feorgo e fredde , e fmorte , 

L e mani inuittc , che con giufto impero 
Tenner tant'anni il patrio jeettro , eftfo 
^ Cader già. piu d’un mostro audace e forte t 
E quefta quella ucnerahl chioma ì 

Che come d’cftro , anchor di gemme cinti ♦ 
Sperò lieta veder l’antica Roma i 
Ben Vufata figura , oime , n’auanyi 

M o’I uigor giace , e con lui giace cftinto 
Là pietà j la giuftitia , e U ffcrama . 
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DI M. G I O V A N : 

Francefco P ufìcrla detto , 

RAFFRENATO. 

KT E U Ragion j che'l del benigno mojlra 
^ ^ De U gran madre antica il grembo adorno 
Di uaghi fiori } e di novelle piante ; 

Poco an^ij che di fcfaceffc mojlra 
La uaga aurora / ne portafic tl giorno 
Toglicndofi di braccio al vecchio amante ; 

A me uxd'to dauante , 

Chiufi nel forino bauendo gli occhi anchora p 
Cofe j che ben temer mifaran femprc ; 

Che con dtuerfe tempre , 

Fortuna al nofìro bene inuida all'hora 
M i mojlrb quello 7 ond'il dolor m'accora , 

E pria per alto mar uidiunanaue } 

Ch'ai fuo governo haucua efpcrto } e faggio 
Nocchie r per bianco crine , e per lunga arte , 
Qucfto dcll'ajpro mar turbato , e graue 
Nulla temeua al fuo dritto uiaggio t 
Che ben fapea gli fiogli X parte 4 parte t 
Per lui (pcraua in parte 
Lieta poggiar la nauc altera , e bella 
Fuor de perigli in fin all'hora feorfi f 
Q_uando ecco ch'io m'accorfi , 
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Ch’abbandonato la fui infida fella 
Ei cadde in preda al ucnto } a la procella . 

In un bel prato adorno di bei fiori 

Scorft un faggio F afior,chc dolcemente 
Giua cintando il fuo gtoiofo flato: 

Hauea quefiofra gli altri i primi bonori , 
Piu chiaro il uolto , e piu dcfla la mente 
Al ben oprar piu degno ,c piu lodato : 
Non temeua l } amato , 

Sho gregge bclua , od altra ingorda fera , 
Ne*/ lupo anebor da fame ardente accefo s 
Ch’era da lui difefo j 
Qjuando morfo da ferpe afeofa , e fera 
V id'eifu’l ueforo apunto eterna fera. 

Incontra genti infide , empie : e fuperbe 
Vidi di utx afede armato Duce , 

Cui non fa di ualor pari , o fecondo $ 

E gli in battaglie hauea dure etf acerbe 
Chi de la uirtìi uera odia la luce 
Con l’ardir fuo quafi condotto al fondo \ 
Speraua egli del mondo 
Gl’iniqui trar dal mar diTile al Perfo 
E mentre per le prouc altere , e conte 
Volta cinger la fronte 
D’alta corona d’or forbito e ter fo' t 
Cadde il miglior guerrier de l’uniuerfo 
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Udì ecco innanzi al mio turbato affetto 
V« nuouo Alcide con inuma mano , 

E con un firmo ardir [aldo , c ficuro u 

Porger incontra i mefìri il fero petto , 

Per affrenar defio cicco , y infimo , 

E trarlo al fin meramente ofiuro ♦ 
Qucflifuperbo , e duro 
Incontra il male , al ben pietofo burnite 
Già tagliato à nuoua Hidra empia , e molcfta 
H anca pii d'una tcfla; 

Quando de la fua gloria in fu Caprile 
Fi (pento buom , che non hebbe unqua fimite 
Al fin ecco un Signor , cui lucido efiro 

Ornaua il bianco crine , e di uittude 
Alta ccclcfic bauea ripieno il core ) 

Er<* di fede efiempio alfeeoi vofiro ; 

A Icfciocchc alme di piotate ignudt 
M ofìraua il folle lor fall ace errore ; 

E già d’ un cieco horror e 

"Ben molti al verdume ci tratto bauea f 

Et mentre al ualor fuo diurno e chiaro 

Al inerto altero e raro 

Pregio più alto e nobile attendea , 

Tagli'o’l fuo filarne parca invida e rea , 

Ogni cofaalfin vela 

Canyon ; ma in ucce del caduco , e frate 
Kiman la fama poi chiara immortale ♦ 


Horcto jia piu Signor , ch’incontro a qucftc 

Hidrc j che’l tuo bel regno a mano a mano 
H anno turbato , con inuittamano 
Tronchi l f inique ì e uclcnoje tclle i 
Chi jia , che queji’ Arpie fallaci infefte 
Colme pur Ji dcfto cieco infuno 
Rinchiuda toflo in luogo h orrido , e Pravo j 
O nd’a buoni non pan femprc molcftc i 
Chi Jia , ch’t rei Centauri , efier giganti , 

Che l’armi incontro a te mouono infide , 

Con l’ardir , con la man uinca , ry ajfcrri i 
Chi fia piu , che s’opponga a nuoui , e tanti 

M oftn j ghjpenga , chiuda , uccida , e atterri , 
Ad orto ilfamofo : bonorato A LCU3£ i 

O qualhauraitu glortofa palma 

ìnciel , flirto diuin , che da l’errante 
Ad ondo pulendo a uic ficurc e fante 
Lafci fol qui di te grauofafalma. . ' o. . q 

Hor ben il tuo ualor , l’altera cy alma 

Virtù cono fcc il mondo ;efc dauante 
D/ lor godcua , hor ucdi aperto quante 
Lagrime ffarga qui d’intorno ogn’ alma.. 

Che regger le città col giufto , c’I dritto , 

Intenti ad opre glortofe c belle 
Altri talhor veduti han gl 1 occhi noftri « 

M a opporfi incontro a cofi crudi moftri , 

F ere tefte tagliar Ì’H idre novelle $ 

Son fatti a fol d’un faggio H<*cole inuitto . 
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DI M ♦ SILVIO . H 

P enterico detto , 

L’ANNEBBIATO « 

C Hi domerà. piu i wo/?ri in/4wi c rei i 

Chi’n ucce pia del M auritano Atlante O 
Softerrì con le jfallc il mondo errante , 

Soì per falir al ctelfra gli altri Dei i 
Tuycheda gUAnfioni , e da gli O rfei 

Cantata fojli , alma Città , che tante 
Spoglie per man d*A lcide haucfltauanfe , 
Viagner ben hor , e lamentar ti dei : 

Che morto è il ucro , il faggio H ercole inuitto , 

Che legge impofe a gente iniqua e dura , 
Incontra ilfalfo fcjlcncndo il dritto : 

Che quel j cht dentro nacque i le tue mura j 

E quel j ch'ticraclcafabrico in Egitto t } 
F ur fol di quc[lo nojìro ombra e figura « 


Quelli è quel grande Alcid il cui ualort 
Spejfofoflcnnc la Romana Chiefa, 

Et a cui uilc paruc ogni alta imprefa , 

M offa incontra il barbarico furore • 

L a lingua à\loqucn?a armata , e’Z core 

Di uirtìt , cui non potè buomfar ofj efa } 
E di tal gloria hebbe la mente accefa ; 
Cb' a nulla tenne ogni mondano honore , 
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Kepè molti anni la citta, di M anta , 

Dal reo , dalfalfo , il buono , cl nero fdolfe t 
Come primiero nel concilio fanto . 

E i fol Vbonefìo , r*l giujlo ogn’bora uolfe , 

Ne j come altri , bramo di Pietro il manta 9 
Dietto a noi’l M indo } e V Adige ne’l tolfe • 

DI M. G I V L I O CE/ 

fare Gonzaga , detto 

L’AVILITO* 

Q Val fuol da pretta 1 e ben rincbiufa gabbi* 

L ietoin aria uolar sdegnoso augello , 

C he de Vanno il miglior tempo , e*/ piu bella 
I nfolinga prigion con fumatob abbia: 

T al quafi di dolor colmo , e di rabbia, 

D’H ercole inuitto il uagho flirto , e snello 
La/dato ha il fuo mortai caduco bercilo 9 
Acciocbc miglior loco in del nbabbia • 

M a come quel di fc caldo defiro , 

E de la fuga fua duolo infinito 
L afeia a color , che* J dolce canto udirò: 

Cofi al partir di quefio sbigottito 

R imafe il mondo , e pica d’alto martiroj 
C’bor lo chiama dal etcì , la t Se fedito , 
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Poiché prcfiflo è fu rtc Paltò cielo > 

Il brcuc tempo de Pbumana uita j 
Ne può fendo mortai farfi infinita 
C ofa nata a fentir il caldo giclo $ ; ' g ‘ 

Cbi mentre chiufo dal corporeo uclo 

Sparge fama tra noi chiara e gradita , 

E Palma feria a V ultima partita 
Secura dal comun nemico telo ; 

Ben fi può dir , eh* a Vuna , a V altra morte 
Sejìefjoinuoti $ onde hebbero immortale 
W ita già Alcide , e gli altri femidei • 
Dunque del noflro inuitto H ercol la forte $ 

N on piu fi pianga ,poich’ei uijjctale ; 
C’hor con gli huomini uiuc , e con gli Dei • 

DJ M. STEFANO 

C ’V . Santino detto , il 

{,'• * . DEVOTO . , I 

A Lma gentil 7 che dal bel nodo fciolta j 
in cui legata già , qua l gemma in auro , 
Splcndefti in terra , al ciclo hor fei falita $ 
Al cielo , oue da gli Angeli raccolta 
Godi nel diuin uolto il gran thefauro , 

C h*oprando accumulaci in quefìa uita $ 

La doglia alta infinita , 



DnJ*e ripieno il mondo in ogni canto | 

IA a piu la tua città squallida pj mefiti 
Vcdou ’ orla j pfjùnefla , 

M ’inuita col comun publico pianto 
A pianger feco in doloroso canto , 

Ma(lafjb) io dunque ^hc cantar pcnfai 

Di te i gran pregi , y Voprc altere pj nuoue , 
I moflri cjhnti , y la fiera H idra doma ; 
lo che ucdcrtianchor lieto Jperaij 
He^cole inuitto 7 dopo tante prout 
Oitre corone d’or cinto la chioma j 
Et non pur bcllaR.oma 
Fatta per te , ma tutto il mondo infieme f 
Condotto hor fono da (pittata forte 
A pianger la tua morte ? 

Dunque su’l piu bel fior nebbia atra preme , 
Etfà fecca refiar cotanta ffemei 
Ai che ,se’l mondo per dolor s’imbruna , 

S’egli per tutto lagrima pyfojpira } 

C agion non n’hebbe mai piu degna pj giujìaj 
Poi che l’ingiuriofa empia fortuna , 

Ch’ogni cofa qua giìì trauoluc py gira , 

P erceffo hor l’ha con morte acerba ingiufla ; 

E ’n fredda pietra angujla 
Chiude la nobil falma ? onde fi mute 
Ella in polue ,e’/ ben nofiro in graue affanno f 
Piangi pur dunque il danno. 
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Piangi mondo il ualor , Vaiti uirtute f 
Onde fol dipenda la tua falute • 

Cfo piu V erranti gregge in un r accorre 

Potrà ì chi ajìicurar y se’l buon M iniflro j 
Seti forte domator de ’ lupi c morto i 
Chi piu di Pietro il legno , ilquale hor corre 
A periglio d’andar toflo in ftniflro , 

Dal lungo crror fapr a ridurre in porto t 
Sc’l gran Nocchiero accorto , 

Che di Nettunno in mano bauca il tridente , 
Quando piu jlaua intento al gran gouerne 
Da impctuofo uerno 
Spinto da l'alta poppa in mar repente 
Fa ch’apcnfarlo ogn’huom tremi y pauentel 
Et chi mai fa } ch'ai divietato feempio , 

Non fi sgomenti ì qual fi fero petto f 

C he no’lmoua l’acerbo borribil cafoi 
Caduto c a terra il uencrabil tempio , 

Ch'era delafc nojlra alto ricetto , 

E’I fol J’ogni uirù giuntata l’occafo ; 

E’n tenebre rimafr 

Il mondo hor , che bifogno bauca di lume $ 
Ond’èbengiuJÌOj ch’egli m tanto horrore 
Moftrt’lfuo gran dolore 7 
C om’anco H del par , ch’oltra il fu o cofiume 
Splenda 3 pj s’aUcgri del nonetto Nume • 

« - " 
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Quanto acquieto ha il del , tanto la terra 
H or ha perduto , ma fe bene al deio 
P tu eonuenia, ch’ai mondo alma celefte ; 

No» pero fi per tempo andar fottcrra 
Deucailfacratotf gloriofo uelo , 

Ch’ai chiaro flirto fu lucida uefte ; , 

A» Parche inuide & preflc , 

Aifier defìin , cWin terra , e’n cielfci donno « 
M a il foflirarc ( oime ) che il pianger ualt 
Contrari uoler fatale , 

Se lagrime o foflir defiar non ponno 
Corpo già opprcfjoda fe terno fonno i 

C an%on , benché non gioui , _ 

Ch’io gV occhi in piato } e y n doglia il cor di(tépre f 
Pur pianger uogltOj yfoflirar maifempre • . 
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Del s, carlo 

Valenti detto 9 >H 

L’IMMOBILE. 

P Oi cheilSignoreon amorofo^elo 

P’riERcoL ritolge il chiaro flirto ardente , 
Veggon/t V acque 7 c’I del tutto ridente , 
Fiorir la terra , e dileguar fi il gitlo $ 
Sgombrar de Varia un tenebrofo uclo , 

Chiaro il fuoco di lui le luci flente $ 

C he qui rcndea uiuendo mcn lucente 
Ogni elemento , c menfereno il cielo * 

E conragion,poichc , quand'egli nacque , 

Le lor farti migliori in fc raccolfe , 

C’JW per morte abbandona , e lor Urente* 
Onde natura , che le membra fciol/c , 

C iafeun ringratia , c pia aago rifllende 
Il del , f acr , la terra , iJ/bco , c % 

Q_ac? Sofr , il cui fllcndor alto , eg diurno 
Qucjìo fccol rcndea lieto , adorno ; 

Per c ai <Ji waoao i fette colli intorno 
Ergeano al ciclo il gran nome latino $ 
Giunto a Voccajo humilcmente inchino 

Dinanzi al fommo fot , dijìe,io ritorno! 

A te Signor , ma con dolor j & /corno 
D al fcrigliofo mio lungo camino t 
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Che s'eletto da te fui nuouo Alcide 

Per domar mille fere , tf mille mofiri, 

Dcuca finir Vjncomincìata imprcfi, 

M a poiché la tua man hor mi diuide 

Dal mondo , a lui ti prego almcn che mojlri , 
Che tu fei il ucro A l cide a la tua Chtefa • 

DI M ♦ ALESSAN/ 

irò Andrea fi ietto , ♦r-"'» 

L’impedito. 

c WS ' ' ^ ’ r ^m ir 

IVA E ntre dagli empi e federati ucrmi 
1 Fui lacerata , e grauc incendio m’arfe , 

H Elico LE inuitto in mia dtfcfa Jfarfe 
Mai fempr e il fangue in luoghi colti , y ermi ♦ 
A n%i ( giufla cagion pur di dolermi ) 

T unto feroce a mici nemici apparfe $ 

Che lefor^c orgogliofc dubbie e fcarfe 
Rimaner fece , e lor penferi infermi . 

Hor , lafo , è morto , e copre un picciol marmo 
Il domator , che pur poco auan^ando 
Felice mi rendea quefia uccchiciga • 

Al fera , di difefa hor mi difarmo . 

Si la Chiefa di Dio s’udì pattando , 

Cangiata in pianto amaro ogni dolerla» 




DI M. HERCO* 

le Vdtne detto , 

L’INCAVTO . 

C H ifia mai piu , eh* a pauentofi moftri 
Tronchi X altere tefteie chi piu fa 
A tto a domar tHidra fpietata, e ria , 

C b’ognor forge piu forte a danni noftri $ 
C bifia mai piu } che tanta luce moftri , 

E noi guidi per quefta ofeura uia , 

O Sogni mal , ou'ogni crror fi cria , 

Ad un bel fine # afupcrni chioftr i i 
hi orto è quel grande aloide , che dal fero j 
E rapace Centauro difendea 
La diletta di christo unica Jfofa s 
Spento è quel fot , eh' ogni bell’alma ardea 

D'alto defir di gloria , e d'honor uero ; 
Ahi nofipa età infelice orba , e dogliofa « 

A M. GIVLIO 
C afteUani detto , 

L’ASCIVTTO. 
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C Pirio diuin ,cbaueftealnafccr uoftro 
^ Sii del benigno } che di quelle rare 
Doti uomo jle quai gradite , e care 
Al mondo son piu ch’opo , gemme , C/ °ft T 
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Voi , che, mentre col Un purgato inchieflro 
L’alme due Luci a noi cotanto auare 
Cercate far pietofe , afai piu chiare 
Laonde rendete del hel M indo no/?ro$ 

Voi , che fi atto per lungo ufo il canto 

Al duolo hauete , dite anco il dolore , 

C ’hora affltge la bella e nobil MANTO • 

L’alta uirtìt cantate , e’igran ualort 

Del facto Alcide , c*hor d’amaro pianto 
Ingombra ogni mortai denoto core» 

DELL’ASCIVTTO 

R.iJpofla ♦ -iD • 

C E / oprarne dal felice aer uojlro 
^ Non piouon V acque fifeconle e rare , 

Ch’a me terreno Afciutto fon piucare , 

Ch’ altrui fi n’oro , o ricche gemme , od oflro ; 
pie con lingua potrò , ne con iruhiofro 
Piegar le Mufe a me cotanto auare 
Si j ch’anchora per me le uirtì < chiare 
Sian fatte al mondo del grand’H ercol nojlro. 
Ben mi sformo col mio ruuido canto 

Ucftar chi ftiegar può l’alto dolore 
Con dolci accenti hot de l’afflitta manto • 

E poiché altro non poffo , il gran ualore 

Di lui , cbt’n rifo il ctel , la terra in pianta 
Ha pojìo jiriuenfeo ogn’hor coicore • 


X. •* 



DI M. HIPPOLITO ioV 

AU erica y nominato t ,-J. 

■U'., . LMNST&VTTO. . ./ 3 • 

■ ‘ V ■; ’■/. J. 

A LmarcalyS’ anch’io fra tanti vengo > \JT 

* * Si chiari flirti a dir tue lodi , cinto 
Di ciprcpo , e dal gran dolor foffinto j 
Che dentro al cuor del tuo partir fopengo* ' I 
Stufa il mio ardir , con cui gran parte ffengo 
De la colpa , e del duol $ che fc ben uinto 
N So« da le lodi tue , non però cflwto i 
E il buon uoler , che d’bonorarti tengo , 
Qradifci in del qucjlomio pianto s cmira 

Ch* eterno fa , poi che ftftcffo ojftnde , 

M entre ufeir uuol con tanta copia fuore , 
faggio caro P afior , horchi non rende 

De l* tua greggia al tuo bel nome honore 4 
Se chi già fol l’udì piange , c fofpira i 

DI M ♦ GIOVAN 

> Battifta Sufto detto , il 

LIBERATO . 


L cader d’ un HeroCjCb’inuitto & francò 
L’alta gloria di Dio fra noi difefe , 


Et del M indo ytfdcl T ebro il pregio refe 
A V Italia 3 enfiai mondo altero tanto , 
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Di Fonie ai%ita l’indouìnà MANTO J 

Che’l grave danne J uo pria non intefe , 

A moflri ehi farà chiare contefe i 
Diffe ; y verjo da gli occhi un mar li pianta » 
Spiffero fcco dolorofi gridi 

Le genti afflitte , y con turbati accenti 
Hex-cole intorno rifoderai lidi* 

M a raidolciron poi tanti lamenti 

Chiari Duci , altri H eroi , popoli fidi, 

Al cielo , ou’ci fallo , cadendo , intenti • 
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re Nuuoloni , detto 

il PACIFICO. 
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P E rcofio -, e morto il faggio e buon P a fiore , 
Eccofubito ffarfe e difunite 
L’abbandonate gregge sbigottite 
De’ lupi pauentar Vira , e'I furore , 

E flint otl gran Noafeicr d’alto ualore t 
Ecco , che’n naue le genti fmarnte ' f 
Da venti , e da le ftcjie onde a fj elite 
Temon delmarVtmpetuofo horrore ♦ 

Rotto l’appoggio de l’antico tempio, 

Ecco d’alta ruina d’hora in bora 
Apparir chiaro e manifejlo fegno . 

Che fa dunque di noi, fe’n fi breve bora 
P riuati n ha de firn fallace y empio 
Di P a fior , di Nocchiero , e di fojlegno t 

H ti 
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A le fu ncbri pompe agre e Menti U . >«' 

DcVinuitto di C brifio difcnfcre 
Per gli occhi andommi fi gran ghiaccio al cof ( 9 
Ch’i mici Jpiriti aUhor quajìfur jfcnti . 
Empii* morte , difa' io ,fra mc(lc genti , 

Qom’bora ingombri il mondo di dolore 
Ch'ai maggior uopo atterri il gran ualore $ 
Del D omator d'horribili fermenti . 

P enfando poi , comici ben re(fc M anto , 

E la g'ujlitia amo femprc , e la pace, i ,.i ' 
E come fua uirtute eterno il rende , 

Di cofi ardente %c!o il cuor s accende f 

Che’lfuo ghiaccio primiero entro Ji sface , 

E fuor per gli occhi fi rinuerfa in pianto» 

L A CHIESA A DIO 

C T trno mio Signor , e ftofo , c Dio, 

Che tante horride fiere a miei gran danni 
Vedi ognhor pronte ,cmeda graui affanni 
Opprcjja , e da dolor acerbo c rio, 

M tra , c proucit , o Re benigno e pio , i 

Dagli alti tuoi celcfli eterni fcanni 
A me j chc'n fi dogltofi infelici anni ' .) 

Ho perduta ogni freme, ogni ben mio • 
Horcbifarà qua gfklamia difefa 

Confra tanto uclen , tanta ira acccfa t 
Echifarà piu quello } in cui mifidei 
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O ime j cbe'nqucjli inco mindata impref a 

Ben temo , offendo hor morto il forte Alcide, 

I cerberi , i Leoni , e Phtdre infide » 

DI M. STEFANO >fiv.O f f 

<> Jctfo, -*iV ^ 

< . y ni , il PENSOSO, . 

,‘J . ‘ S v .. .. ir.? 3 

A L /«ero tempio hor colmo d'bcrcfta , • • . V 

Etuoto d’ogn’bonor ueiocc corjìy 
Per disgombrarne i ferpi T * lupi , & gli orji , * 
Cb'a Pietro inuidianV alta monarchia ♦ 

Ne per rabbia lor flirtata ,&ria, n 3 

Neper timori puffi indietro torfit 
Ma come potea un fbl H ercole opporji 
A tante fiere non reftar fra uiai t : 1 

Cefi s'udio gridar d * H ercol beato , 

M entre poggiaua al del Palma fcrenà ' 

Lafctando il '.orpo fuo fianco , y afflitto , 

Et bor tutta d' amor fante ripiena 

Per noi prega il Signor , cui folo è dato 
Saluar la fè da fi crudel conflitto . 

ittsVJ io* ‘ i*' ** r - 
i* \ ^ t C ',0 1 • ?! ".'A 




Di m. Marcel; 

lo Donato , nominato 

il SECRETO- 

T) Oicbe cader la graue t mortai falma 

* V tdc d’ A alc, D£ la dogliosa M anto , 
Sparfe da gli occhi gran pioggia di pianto , 
E fieri uenti di fcfyir da l'alma » 

"Vattene in pace gloriofa eg alma 

Anima jdtficj al tuo Fattore a canto ) 

• Oue otterrai dal juo diurno y f anto i 

Voler trai buoni fempiterna palma» ' * > 

E se’l caduco c frale andrà [otterrà , 

Viurai tu eterna tncicl, qui eterno il nomo 
S'udrà fe mprc fonar da l'Indo al M auro < 

N efian già mai le tue bell'opre dome 

Dal tempo auaro : ma di ucrde lauro 
Si uedran fempre coronate in terra « (/ 

dim. massimo 

Farroni nominato y 

• ; lo SVEGLIATO. ' St 


Oiched’fÌERcoiE ejlinto il gran ualort 
Ha morte, bor che ftuedein tanti affanni 
L a Chiefa , yj egli al del ff legando i uannt 
hafciat'ha il mondo in tenebrofo borrore f 
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L angue U greggia burnii ,langue il Pajlore 
Da tema opprefo di ben mille danni 
Ptr gli rapaci lupi t epien d'inganni , 

M ofji uer lui con tal rabbia e furore * 
Qucjliccnfufo t e del futuro incerto 

Sojpira il fuo periglio } eia partita 
Di quel j cWa cafo human piu non foggiare t 
Ma quegli , c’hora in del ben feorge aperto 
Ogni prc fritto fine t a lui gradita 
V ittoria acce nna , al mondo eterna pace # 
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RIME 

D’ALTRI DIVERSI, ET ECCELi 
LENTI AVTORI, 


In morte diMonfignore H ercole Gonzaga j 
Cardinale di M antoua « 

DI ANNIBALE 

Buonagenti , al S. Scipione 
G on^aga* 
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L Ihor , che d'huom piu non volta ritegno j 
Q^uefia nofira fcdel pietofa madre , 
L^JcwnJojHERcoLE afiefi al fommo padre, 
Chc’n tal ruina a tei porga Jofìegno, 

E’/ uedrem forfè dal ccleftc regno , 

Cinto di mille intorno elette fquadre , 

Co» Vopre vfatc di pitti leggiadre 
T orla a tanto crudel periglio indegno , 

D unque s' acqueti homai de 1 lunghi affanni 

La /anta C hiefa t e nel gran fglio fieri , 

C h’ancbor morto non men le diafoccorfo • 

E qui V o i , Scino , di purpurei panni 
A domo , ci vegga con maturo ecrfo 
Entrar di lui ne * primi figgi alteri • 
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DI M. ANNIBALE 

Lioni , 


va 


S Pirto gentil ,ch' incontri i fieri inganni 
De gli A uuerfari ardito e forte andaflt 
M ai femore con penfer leggiadri ccafti 9 
Alto ucndicator de 9 nojtri danni j 
T« dopo le fa tube , e tanti affanni 

Di quella poluc t in cui fi ben fu dafii, ' 
A coronarti il crin facro uolajh 
Su nclferen de* hei (Iettanti f canni * 
Debita attuo ualor merce ima jlafii 7 
Che fa di noi fen-^a l’ufata guida 
Timidi e pien di pcnfieri egri e baflij 
T u il duecfofh j bor piu ncjjun et affida , 

E *n dubbio mar fen^a gouerno uafii, 
Dou*è cbi tra gli fogli ogn*bor ne sfida. 


DI M . ANTONIO 

Gaggi. 

M E ntre , quafì fhene in me?o*l mare , 

Le Ninfe accolte ne Vondofo feno 
Del Re de * fiumi iuan cantando a pieno 
Lodi ^ercole nuouo ittuflri e chiare + 
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fccòuirfando fot lagrime amare 

II M indo jcdifc dato al duolo il freno 
Giunfc gridando » Hor bai del tuo ueleno 
M or te , lui fiarfo a V altro Alcide fare « 
Hor bai tu fiera frento il ualor tanto , 

C b*a primi pregi fol giunto fecondo 
Softened Vuniuerfo 7 e uia piu M anto • 

T uffarfi allhor ne Varenojo fondo 

Le Ninfe , e V acque fi canguro in pianto f 
E cadde priuo di foftegno il mondo • 

f -, . •' ' • ' 

. DI M. BERNARDO 

T affo. )ì 

C Hi domerà , Signor pictofo , quefia 
Idranouclla'j ibeferpendo ogn’bora , 

Qjsafi tutta l’Europa arde , e diuoya ; 

Né perche a lei s’opponga altri , s’arrefta ; 
Se*l grand’ Alcide ì c h c piu d’una tefia 

Già le ha troncata j e fiera ad bora ad bora 
Di troncar t altre , cruccia , e difcolora 
febbre , uie piu d’ogn altra egra e mole fa l 
Sanato tu , ebe puoi 7 perche non caggia 

H or , che la pugna e piu fiietata e dura , 
llpiufortcQan.piondclatuafrdct - 
‘ ( • I ii 


Accioche poic'haurX l'afra , e fcluaggi'a 


B elua } uccifa , tu poffa ( &fia tua tura ) 
F*r lui R.ettor de la fua fanta fede • 

L'antico Alcidp. domator de 3 moflri , 

Che folo errando in quelle parti , en quelle f 
Fece tant'opre glorioje e Ielle , 

Di cui juona anch'tl grido a tempi noftri t 
Si al'ZcuoUndonc'Jupcrnuhioflri , 

E de la Jua uirtutc bebbe piu jìtlle i 
Per guiderdone J e degno era à'haueUe $ 

Se bugiardi non fono i grechi tnchiojìr » • 
Hercole nuouo , grancampion di Chriflo ; 

Che combattendo per fua fantafede 
Inuidofato di fua gloria 3 ffenfe 5 


D'honor lanciando altefacelle actefe 

N ;l mondo di lui priuo a ffhtto e trijlo ì 
Tutto il ben dt' beati in ad pojfede • 


Hai pur d'Italia il piu bel lumcfrento , 

Predace morte } hai pur orbatoif mondo 
D 'un raro flirto a nutt'àlti‘o fecondo , 
Ch'era del fecol noflro aitò tiramento i r > 2 
Velati d'atra benda il crin d'argento , 

Antica M anta , c'I tuo lùcido fondo , 
Mincio conturba) e fa di fango immondo 9 
A pianger folo il tuo gran danno intento ♦ 
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Qjuondo un tuo figlio fiati tutti i torri 
Ricco chc’l etcì ti dia , come cofiui t 
Qjuando in altro ucdrai tanto udore S 
Piagni $ che di ciò far nuouc cagioni 

M ai femore haurai , & tcco il mondo t a ai 

I nudo fato ha tolto ogni ffltndore • 

Iw qual parte del del gli angeli eletti , 

Spirto uie piu d*ogn' altro iUuflre e chiaro t 
Al tuo da noi partir t’ apparecchiare 

II feggio d’or fol dato a piu perfetti i 

Tuia jufo ti (fatti ,’c ti diletti : vi 

Alfommo fol quant alcuno altro caro : 

Noi di te prtui ogn’hor di pianto amaro , 

Che fuor difilla il duol , bagniamo il petto • 
Ai mondane ucnture 1 allhor ch’aliarti 
Volca la tua uirtute al già promeffo 
Grado d’honorc , al piu fublime fiato-, 

Del tuo ualor in gutderdon per darti 

Premio piu degno , a fe t'ha Dio chiamato , 

E foura gli altri in piu bel luogo tneffo ♦ 

M entre del M indo le ue'zgoft D tue 

Col ere fio e biondo crin negletto e fàólto 
•Q * Si bagnavan piangendo il feno , e’I udito 

Condii occhi , che parcan fontane uiue $ 


3 * 
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E de più uaghifor , che ne tenue 

L or uer degnanti e Belle haueano tolte , 
li tumulo ffargean del già fepolto 
Hercole Juo d’ogni altra cura fchiue$ ì 

Mentre che Manto con fuon dolce e fio 

C antaua i fregi del fuo gran Pajlore , 

Per far gli conti al fecolo futuro j 
L ’ Eterniate il fuo nomc,e’l udore 

In diamante fcolpio fi Jaldo e duro $ 

Che non teme del tempo edace e rio , 

Fra mille faci , che la Gloria ardca 

Del gran Gonzaga fuo f facreaVhonore j 
Onde ftiraua fuori Aralo odore , 

C hc’l ricco tempio di dolceiga empiee $ 

Il tumulo alto e fignoril (fargea 

Giujìitia j e Carità di uario fiore j 
D* la Keligion Paltò dolore 
D’ una fante pietà Varia acccndea, t Q 

dJaltre uirtìt , che già molti e molti anni 
H ebbero albergo nel fuo faggio petto j 
Alternauan piangendo i lor lamenti j 
E fyuarciandofi il crine , il uolto , i panni 
Dicean con alti e dolor ofi accenti , 

Q uand o il mondo baurà mai buom fi perfetta 


I 
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DI M. CAMILLO 

Qwco, 


/ 

D Vaque t iniqua parca quel profondo 

Valor j de * campi O enei luce e tbefauro ; O 
Mentre tornaua fi uil ferro in auro , 

Ha Jpento ihor ucrft amaro pianto il mondo « 

M afe piu non fojltcne A ? -cide il pondo 

Su gli homcri del nuouo alto Re M aure , 

Cui daua al maggior buopo ampio njlauro , 

C bi lo terrà , c’bomai non cada al fondo i 
E eco gioirne tiferò Trace , e l'empio 

Germano ( ond’il bel T ebro , e Sena langue } 
Di doppio ardire armarfi incontra Dio ♦ 

Ai gtuftitia de* fati ,far talfccmpio 

Del Domatore inuitto , e uiuo L’angue 
Lafciar pien di ueleno borrendo c noi 


di m. cesare 

M aluagia • 




T< nuouo A lcide gloriofo e fòrte f * l* 

M entr’en intento con l’ardita mano 
A troncar moftro bornbilmenteftrano , 

Te ftcnto ha dunque la fatai tua forte t 

• \ » 



H or chi fa piu , ci* alcun foccorfo apporti 

A Vbumil greggia , a cui fero pj infima 
F a frode piu d’un Cacco empio c profano} 
Sei àomator de' mojìri ha j pento morte t 
O cafo borrendo, ai che ueder già parme 
Nuoui B afri , e nuoui G erioni 
Qjuinci e quindi apparir contra di noi f 
E centauri , pj harpie , bidrc , e leoni 
Con fieri artigli , e con uelcni fuoi 
Calcar del mondo leggi], ordini , pj arme • 

DI M. C. CASTELLANI* 

jf* , * ’• V 

D O po tante fatiche , e nouamente 

Col ferino , e col ualor piu che mortale 
Dopo Vbauer a l’empia 'Boreale 
Fera fuperba rotta V unghia , c’I dente ^ 
Qjucfto fi amato da Vbumana gente , 

Sacro figlio del gran Gioue immortale 
H or torna al del con pompa trionfale , 
Per far (iella di fe uaga e lucente ♦ 
ìndianeborfia col fuo cbtarojfilendore 
Scorta a chi lunge daljallacc N urne 
Giugnere aluer fui 3 Adige defila* 

Mane Palme , cbc’l M indo nutre , e cria > 
Piouerà fempre quel celcflc lume , 

Che n’erge a gloria , e fempitepno tenore « 


I 

i 
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DE L S. C. A M. 

Benedetto Varchi* t 

O Pi» d'ogn’ altro a le pregiate rare 

Opre: mai fempre intento -, o faggio Varchi , 
Tu, che de le miferie humanc uarchi 
Sicuro quello tcmpcjlofo mare j 
Orsi’* , chcH legno tuo de le piu rare 

M crei del mondo meco bora non carchi t 
E d’ogn altro pcnficr non ti difarchi , 

Per tr arie fuor de tonde atre , amare i 

M ijra quanto fplcndor , e quanta gloria 

Lafciato ha in terra il grande Hercole cftinto , 
Salita Valma gloriofa in cielo • 

Dunque tu le raccogli j e tojlo accinto , 

Quanto copra qua gin Vetereo uclo , 

Porta eterna di lui Volta memoria « 


RISPOSTA DI M. 

Benedetto 'Varchi • 

• ‘ •• 

JJM i' ^ ,, , • •' • *• • » ». ♦ k » \ . . » • _ \f w 

D Vnque delio io , cVofo a gran pena andare 
Rafente terra , e far piccioli uarchi ; 

D 'inferme piume i uecchi homeri carchi } 

Volere I car nouello al del uolare i 

.. \ % 

La lontà , la dottrina , e*l fwgolare 

Valor del gran Gon2aca , che n ha carchi 
Di duol tutti , i miglior d’inuidiafcarcbi j 
A uoi cor.uienft , c non à me cantare» 



A uoi chiaro Signor , per cui fi gloria 

. L’altero M indo , non pur d’alga cinto 
La fronte , el crin $ ma d’atref eterno uclo ♦ 

Io da i molti anni , e piu dal dolor uinto 
Di tre morti accerbijiimc , mi celo 
Tra bofhi $ e ulta meno amara , <*n gloriai 

A M. LODOVICO O 

Dome nubi, 

* ■ ‘ \ ' _ . 

D Otto fcrittor d’opre nouelte , e antiche J 

Domemicm gentil , che fai , che mirii \ 
Deh uieni meco con pianti , fofpiri 
A far piu eccelfc l’alte tue fatiche * 

Et ft le Jictle a tefur tanto amiche , « -, 

Qhe’n uoci faolte , o pur legate Jpiri 
Si dolce fuon j che par , ch’indarno ajpiri 
Ogni altro d*auan%arlo , ^ s’ affatichi f 
Perche del mio Signor , dèi grande Alcide:, 

Che di gififhtia un chiaro e uiuo lume 
Fu in terra , al del non mandi il ualor tanto i 
S’ogn’alma il piagne , ben col dolce canto 

Lo dei far tu , che quanto il fol mai uidc , 

Spieghi del tuofapcrl’aurate piume « 
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risposta di m. 

Lodouico Domcnicbi • 

" l 'V , che non bai , com'io , fcarfetf nemiche 
**■ Le M ufe , an%i propitie a tuoi defiri > 

Ne temi j che Riamai teco ? adiri 
La Dea , cha in guardiana carte , u loriche ; 
Se’l piu pregiato alloro il crin t*impliche , 

Ondctinuidta ogn*bor gema ,&f°J]’irit 
S*a te largo ecorteje il elei fi giri , 

Et de la grafia fua foltinutrichel 
Hor,efec’/ tuo gran Signor da noi diuide 

Lei , eh* aDiolo congiungc , accio cbe'l fiume 
Lethco del nome fuo non baggia uanto , 

Loda ifr°i merli* A te Vcnofa , y M anto , 

Q hi pianfe Laura , ychi cantò Gelide 
M ojìran ciò jch’ altri inuan di fe prefume . 

alla s* lavra 

Battiferro» 

L A ura $ chc*lcrin di fi pregiato Lauro • 
Rannodi ,edela terra in ogni canto 
Porgi col tuo leggiadro fi ile , e canto 
Ai ogni alma gentil dolce rifiauro $ 

Perche non mandi ancor daVlndo al M auro 
E l epre , e 5 / nome gloriofo tanto 
Di lui , che fcojjo dal tcrrefire manto 
Ha tolto al mondo il fuo maggior tefauroi 
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Seco portando fu nel Paratifo 

Ogni ualorjOgni giuflitia , e fede, . 

E quante in fi gratic , e uirtuti bauca ; 

Et a buoni lafciando un’ afir aerea 

Doglia , ch’inguifa i petti nofìri fiedef *■ 
C he par c’habbia dal cor Palma diuifo » 

RISPOSTA DELLA S* 

LauraBattifcrra ♦ 

Vrtio ^ p<?r cui l’antico fecol d’auro 
Ritorna al fio primiero illufircuanto} ’ 

Efuggirjì per te fi uede intanto 
In chiufi fieco lei , che punfe A gl auro*, 

Hop che, tua mercè fil , m’orni di lauro 

Il crin , mi par, com’Olimpo altrettanto, 
S'inal'^i Catria mio , che a la tua M anto 
Fti caro un tempo , e uenga oro il M etaurop 
Ond’io ben cantero , comeconquifi 

Dal fiero Hercole tuo fra noi fi uede 
N uouo Cucco ,e nuoua bidra empia Lernea » 
Cbe'n qual parte del cielo , in quale idea 

Habbia’l fio finto oprar degna mercede t 
£W tuo fiil già penetro , e’n lui m’affifi • 


I v* 
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Di u. fabritio Accol- 

ti atta Signora Perita d’Angulc. 

itoli * (%[»•' -,'ì * % *\\ *»r’ *' i v*i *1 

I L grauifiimo duol , V aceri* pena , 

Che morte entro al mio cuor diffonde^ ferra, 
C off mi sfida a nonufuta guerra $ 

Che veloce al mio fin lajfo } mi mena » 

V /acro Alcide a vita alta c ferina 

Lieto dal mortai career fi dtfierra $ 

E noi lafciando qui dogliofi in terra , 

Scnuola oùt’l Jefio lo porge a pena # T 
Etto pur uiuo i ahi ulta noftra breue t 

Ben conopeo hor , gentil P orti* , eh e fola 
F elice fi può dir chi muore in f ape ; 

Poiché in me%o a turbar uicn morte a uolo 
tdofirajpeme con doglia amara e greve, 
Qh'ancidendola ogn hor piu fera nafte* 

> A M. LODOVICO ,n 

Domcnichi » 

D ianzi con uoi ( pur lajjo } in mejli accenti > o. 
Ogni gioia e piacer del cuor sgombrando 5 
Domcnichi gentil , pianjì cantando 
Del buon Giovanni i chiari lumi (penti • 

Et hor ( ahi «offri giorni egri e dolenti ) 

Il malfarft maggior piu ueggio , quando 
Ceffar deuria $ perche ogni ffemein bando 
Ponga il mondo con nuoui alti lamenti f 


Spento Hercole \ftlendor iti cboro fanto , 

Ecco cheVHtira f tu fera riforge , 

E freme incontrati Paftorfantoe Pio» 
Pofcia c’bauer non ice termine il pianto , 

Che per v.oftro fallir il del ne porge , 

Nafta di morte in noi fermo de fio « 

RISPOSTA DI M, LO/ 

iouico Domenichi , 

P R ima il Gran Padre uoflro 7 a cui Varienti 
Virtù fcficjfc ognhor uenner donando f 
Atlhor cb’wdegni noi di lui lafcianio 
Salfe a regnar col Re de gli elementi : 

Poi del buon noftro M edico i prefenti 
Fiori ; i futurifrutti bomai geranio 
Piansi con uoi , quando egli abanionanio 
Il mondo , ci lafcio mefli y /contenti • 

H or , che le piaghe chiufc erano alquanto t 

M a non ben falde anebor , nuouo fi forge 
Danno apparir de glialtri afiai piu riot 
Colpi 0 Gonzaga habbiam perduto o quanto i 
Et chi di tal giattura bor non $* accorge, 
S’cgli è pur buom , troppo è nemico a Dio 
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DJ M. FRANCE/ 

< t.V' fio Str adclli. 

A L noti piu uJito gran pubico pianto 
De’fuoi mi feri figli aliato il uifo , 

Da la pietatc , y dal dolor conquifo , 

La nonmen faggiaj che prefiga Manto « 
O He&col mio j che trauagliajh tanto 

Per dare al mondo pace , hor , fi diutfo 
Da noi ti goditi ben del paradifo , 
Lafilato haurai di cantate il manto i 
Agli orbati mici cari tuoi Nipoti 

Prega i gran doni tuoi , prega l’ingegno , 

• Se la dimanda mia non è fuperba « 

C ofi dific ella $ e/ manifefiofigno 

Die il ciel , cb’udiua queiferuidi uoti $ 

Et come a lor uia maggior gloria Jerba ♦ 

llnfC M \ •„ . 1 . » ■■'■.di 

Lajjo cofi leuar dei ciel potrà 

ll fol j perche a noi qui piu non riluca ; ; 

E qual danno maggior fia mai ì ch'adduca 
L’ingorda morte in fua ragion fi rea i 
Co’ rari effempi ,ond’ei tanto jftendea , 

. Chi farà piu ch’ai bene oprar n’induca i 

E con tal modi al fuo F attor riduca 
Eia gente patritia j e la plebea i 



P ut non fitto Giunon j fitto Purifico 

Q_ui flar ci douea fcmprc in guerra , tn lutto , 
E non goder gli afe debiti fremi . 

An^i col fio morir chiaro a noifeo , 

Che de 9 fi or fi fecondi fioi buon fimi •& 

Qjui coglier non fotea mai degno frutto « 

DI M« GASPA* H Ò 

< ro Bernucct , % c ì 

H Or , che «e fojfrc fie cauc profonde ì 

Onde già. «feto , V animai , cfcc r«gge * 

E id/crtf paurofa in rotta figge j 
Cb’<* greggi turbò ipafchi , e Tonde • 
Hor , che VH idra crudcl uinta s ì afionde , 

Ne piu V altrui , ma il proprio /angue figge 
Per uirtn de la man 1 che doma e {Iruggc 
I Cacchi j iNeJJi ,eV Arpie brutte immonde 
Qual nuouo figlio de V eterno Gioue , 

Cinto d’ardor diuins 9 crgc immortale 
Alaci que fi' Hercol chiaro in miUeproue • 
Et e hen dritto 5 che s'un Dio mortale 

Fu in terra 5 horfragliDei luogo ritrouef 
He fiato era altro al fio gran morto eguale * 






DI M. GHEPARDO SPINI, f l^\ 

t« ■' ^-v yj i/* ttirftKL ^ ' ' . 

Q Vcfti j che non con cUua inuitto aneije 

Quanti hauca'l mondo moflri iniqui erranti } 32* 

M a con fante opre nuoui empi giganti 
Crudelmente pictofo a terra mife t 
A grande uopo da noi ben lo diuife 

Gioue , e quafiftarir ne'l feo dauanti 
AUhor j che'n me\o a doglie accrbe ì t p tanti 
Nojìra [aiuto al fuoualor commife « 

Qjuando fregiar Uuenerabil chioma 

C redea di fiero regno , e giogo fero 
Porre aBabello t e chi da lui fi noma } 

Co» grauc danno lui uedtr può Roma 

Guidar la barca del cele (le impero f V 

E V piu bel foggio bauer fletlantc foma » 


i DI GIOVAN BAT< ' 

tifi a Gir aldi ♦ I 

**. * ^ *'! tri? ■ 1 _ V ' ! 1 * 

A L me beatejfracui facri chori 

Gode hor felice , dal mortai fuo [ciotto 
H er.col , ch'ogni penficr fempre hebbe uolto 
A mantenere in terra i uojlri honori $ 

Onde s'oppofc a gigantei furori , 

Perche non fòffe a uoi quel pregio tolto , 

Che cerco ha di leuarui l'empio e folto 
Stuolo j che ufcì dagli infernali horrori $ 


X JL 


D ite, quando egli da noi mojje il piede ] • 

E uolb in del , qual Inebbe honor da uoi , 
Equaleil fonimo Re luogo gli diede i 
Come verprottetor di [anta fede 1 S / 

Liete il cogliemmo ^ el ripofefra noi ■ 
llFaàxe eterno ne la prima fede • :1 '■-* 

A ’ ^ A 

DI M. GIOVANNI 
• Evangelica Armeni ni* 

* 

^Opo ft belle e gloriofc imprefe 

Il po/JentcT heban figlio di Giove 
Accolto fu nel regno eterno , doue 
Rijf tende ancor fra mille luci accefe : ~ 

’Tul 4ucJI’Her.col magnanimo , ch’tntefe 
A Vopre eccelfe 7 inufitate c nuove £ ► 

E del fuo gran ualorfe tante proue , 

Spinto dal proprio merto al deio afecfc # 
lui il fuo fenno , cine micflro e duce 

F u j mentre uìjfe , a tutta Europa , moflr.a 
N el gran condlio de * cctcjli licroi: 

E da quell'alma e fempiterna luce 

M ir andò la terrena } ombrofa chiofira 
Seco difiegna quanto piace a No; * 








!>V »l, v. cr/r. 
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DI M. GIOVAN MA* n- 

rio Ver dirotti ♦ 

^ • J-.» . •' viV3 1 

\T E fti le riuc tue d’atri ciprefi , 

’ Famofo Mincio , e la tua mcjla fronte 
Spoglia di quelle frondi altere e conte , 

Onde già bauefti bonor tanti ,c[i Jfcpi ; 

E del tuo gran SiGKOK)cb’imojìri opprcjji 

T enea , ch'ai uerfaccano oltraggi 57 onte, 
Piangi la morte *ì y ch’ai del ne monte 
Rimbombo , che per tempo unqua non ceffi , 

E tu 7 facratoT ebro , c uot piu degni 1 

Fiunti d’HeJperia y che per tutti i mari 
Portar fcletc i glorioft ingegni f 
F atcl’hor fi con modi lUuflri erari ; 

Cbc’lmondo tutto da gli H erculei fegrù V.cl 

De/ gran Gonzaga il gran ualorc impari , 

* 

Glorio fa d’ Alcide anima f anta , . il ■ - 

Che da i terreni alberghi al del fahfti , 1 
C arca non men di que felici acqui fti , 

Per cui già A nptrion tanto fi uanta $ 

Se’l uer la fama anticamente canta , 

Che dopo i caft mtferandi , c trifti 
Fumar gl'incenfi al gran pgliuolfur ttifli , ^ 
*'• ' Di Gioue per la terra tuttaquanta $ 

Qoft deurebbe ognun per far ti konore 

•Tempio dri'gj^arti $ acctoche premio pari ■ 
Corriffondcfc al tuo Jommo ualorc » 

L ii 




Ma poi eh 1 a mirti tuoi tanti 1 e (t chiari 

M al s y agguagliati le for^c , il pronto core 
Prendi in ucce di uittime } c d'altari, 

i DI M. GIROL A/> 
mo Fcnaruolo , 

i . • ('S 

^ * Arma la delira ardita ji figli horrcndi 
De la terra infelice opprimer tenta 
H ercole inuitto j e con gli komcr fofienta 
Gli alti tetti del ciclo , ouerijf tendi j 
L ’hidre fuperbe , i cerberi tremendi 

Col forti ffimo pii calca , c jfauenta : 

E tu j quafi che’l del , tuffo } il confenta y 
Febo j del juo languir cura non prendi ♦ 
Salutifero fucco a quejlo 7 e reo 

,V clcno a quelli porgi j ond'ei furgendo 
Gaggia tra mofiri E neelado , eTipheo, 

Si direm pofeia, Fior hai Si gnor di Delo } 

H umili inchini a te grafie rendendo r 
Serbato in terra chi fc ferba incielo. 


V 




■W 


* 


AL S. SGIPION 
Gonzaga* 

Vanto piu uago c gratiofo appari , 

Scipio , a quefii occhi , e gli empi di ditetto f 
T unto piu in lor dal nubilofo petto 
M uoui la pioggia de ’ mici pianti amari t 
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Che mi rimiri qut cclcfii e chiari 

Lumi di lui nel tuo giocondo affetto , 

Di lui , ch’aliato a fempiterno obietto 
Vuoljcbc’n Tt il mondo lafua gloria impari » 
Sifiagnb’l duolo al cuor tojioj cb’udijh 

D’Hek.cole ilfcrocafo ; c d’ horror pieno 
Gelo nel fondo d'infiniti abiJJt • 

Hor filila in pianto al tuo lume fercno } 

E fiera gli occhi in tc tenendo fijfi 
T ornar col mondo anchor beato a pieno • 

DI M* HERCO> 
le Fantocci* 

/ *7<k ;•♦*> c '*<i> * v"'M * K 

M E ntre del gran gon 2 aga , eterno honore 
Del mondo ,V opre a rimirar intenti 
Gli occhi haucua il M otor degli elementi , 

Di mcrauigha picn , difie , e d y amore » 

Tal uirtìt fiorgo ufiir di cofiui fiore $ 

Che l'ofiro , onde riftlcndc , egli ornamenti 
T utti , che pofion dar l’humanc genti » \ ’f 
Poco morto homai fono alfuo ualore » 

E ricbiamoUo al del ,douepoi degno 
Luogo di lui j fefojje gito alquanto 
Tardando , forfè fiato non farebbe l * Q 

Perche co* frutti del fuo chiaro ingegno , 

Co’ fatti egregi e gloriofi , quanto 
Può darfi honor , tofio auan^ato haureibe * 


D’IN C ERTO AVTORE, 

, < U.. ‘ • * i .. IO *V 

C Acro Signor , che nocchicrfdo accerto 
V Del bel regno di Pietro in man prende fìi 
L'alto goucrno ; e già lieto uinccfli 
Gli horrcndi moflri auicinando al porto ; 
Chifia,chcdafcnticr fwiftro e torto 

Louolga , e nclprimicr corfo l’arrcjli j 
Poiché empio fato a nojìri danni , prejii 
Hebbe i dcfiri , efe’l tuo uolcr corto i 
P on mente dilasìt , douc s'interna 

La tua bell’alma in quella chiara luce j 
Ch’ogni cofa qua gin uolgc e gouerna , 

A gli ardenti /offrir jch’ogn'hor produce 
Lo cuore a mille a mille) onde s’eterna 
La doglia , ch’ai fuo fin ^ la fio , il conduce* 

* DI M . L ODO VI/ i 

co Domcnichi* V 


Te pur dianzi ogni mal x che d’ Aquilone 
Soffiando minaccio l’Italia , tfl&oma , 
Frenar jf orammo , y la Germania doma 
Kender , di tanti error prima cagione . 

Deh come hor dunque al publico s’oppone 

Dcfiolo cicljchc tiferb 'olafoma v 

De lc r c hiaui del manto , cala tua chioma 

L ’iugujio.frcgw de le tre corone i 


Forfè era anchor dada tua (terga indigno 

D'efier guidato il ribellante ouile , !" 

Q’itf i fanti pafibi, il P io paftorc a f, legno : 

E t coft verfo te Vpfato ftilc < 

T enne colei , che ’/ piu di uiucr degno *: 

Frimai ancidc , pj lafcia ftar il mie . 

DI M. MICHE/- V, r • 

t ( ' : • - le Vrbani « 


A L gr<w cader a* una facrata pianta , 

^ • Chin fin’ al cielo i bei rami Jlcndea j 
A la cui ombra ogni paftorc hauea 
Grato ripofo,y efeafida , ttf fanta $ 
Palefmarrita,euia piucb’Àtalanta , 

Veloce , fuggir uolfe Galatca 
Gridò piangendo , di fi trilla rea 
Sorte ,o AmariUilcrin meco ti fchianta • 
Prfn wo/Iro i/ uolioanoi languido , e/ t»f/?o j 
Titiro cadde al Mincio afflitto in grembo 
E t cangiarono i cigni note , piawr. 
Andar le greggi Jparfe ; ogni coftumc 

Si mutò e ulta 5 al colpo acro ttffuncfto 
» '■ Si uejlì il del d’un tenebrofo nembo « 


& 



Si come lì ne la Palude Urna 

Diè morte al rioferp ente il grande Alcide £ 
Coft qui a molte piu rapaci infide 
H idre , diè il noftro ; onde hauràfama eterna , 


Qjual farà malghe piu qua giù difièrna 

Tanto lume , g/ ualor , quanto fi uide 
Intuì , ch’aliar con le jue /corte fide 
Seppe ogn’uno a la luce alma , eg fuperna t 
Piu non mancaua al fuo uiucr perfetto , 

Per dar al mondo eternamente pace , 

Altro , ckc’l figgiojond’tl del s’apre , pj ferra » 
MaDio fol per punir nofìro difetto , 

Non uolfc . hor piu , che mai t fi teme , g/ erra 9 
A* fperan , xa ì aì defirfempre fallace* 

Alcide uinfe col fuo Braccio forte 

1 mofiri , Qucfti col fuo chiaro ingegno 

L’inuidia t i mofiri t e’l fato j hautndo a sdegno 
T utto quelle uirtlt uera non porte • 

Già tremaua Aquilon , le guancie [morte 

fiauca Fauonio , c’I lor empio difjcgno 
C adea , quando il maggior nofìro fofiegno 
Eftinto cadde a le Tedefcbe porte , 

Gii al folgorar de’ fuoicelcfti lampi 

Siftruggcan Vomir e, e’I mondo hauea le primo 
Luci y fe morte ancor tardaua un poco « 

Lajjo f chifia , che ciò piu [peri , oftimei 

DijJe il M indo piangendo , yr con fuon roco % 
Hercoie c morto } hor chtfia } che ne / campi t 
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DI MI NICOLA 

Angioli « 

. 

S pirto felice , mentre il mondo tutto 

Goder per te fperaua un fecol d y oro y 
E tornar a que primi bonori fuoi , 

Volato fei funelcelcfte eboro 
Lafciandol fu’l fiorir 3 c’n fuH far frutto, 
Ofcuro c mcjlo , pj infelici noi , 

Onde dal mare Hifpano à liti Eoi 
Pianger s’odonftnciulli , e ucrginclle ; 

N on par quanVAppenin fogna e diparte j 
E V Alpe chiude , cH mar : cb y n ogni pirt$ 
Perir uirtuti , e V altre cofe belle , 

Ecortcjia con elle 

Nel tuo da noi partir fottcrra giacque j 
E torno teco , perchè teco nacque 
In grembo a la diuina alta bontate } 

La giufiitia , la fede , e la pictate • 

£ parue de 9 noJìri di fcrcni il Sole j 

Et a le notti raddoppiofil’ ombra] 
Rimanendo qui 9 l ciclo ofcuro e nero } > 

Ond 9 ogni piaggine di f or nuda efgombraf 
Ne cofa è , che n 9 allegri, o ne con fole $ 
Tanto ne preme il cafo acerbo e fero # 

Per duci riuolfe indietro il M indo altero 
Torbide Vonde, pria chiare e gradite , 


E gli augelieti abbandonato il canto t 
lntoruece fofrir s’odono y c pianto} 

1 fiumi j e le fontane hanno finarrite 
Leucncalorunite } / . c] 

E uirtn Jfcnti i fuoi piu chiari lumi * 

Spanti fono i bei fanti coturni } 

E finalmente ciò , chcgioua x e piace 
In un col tuo mortai efitnto giace* 

Quello four’ogni lume in te rifrlende , 

E piu ch’altri cotanti ricchi fre gi , 

O che Vufcir da [lirpe inclita e chiara j 
Queflt fono gli bonori , i ueri pregi , 

E quello y cb’immortalfra noi ti rende 
Atmacortcfea Dio diletta e cara » 

Onde mira ych’ltalia inccnfo yiy ara 
Tifpargc , erge $ poi che col ualort 
Alci tanto giouaftiytf a fuoi figli} f 

E con gli ottimi tuoi fidi configli 
Sempre di lei cercaci il fommo honore 
Oche graue dolora 

Veder te , Signor, mio jffentoefotterra y 
Che dar ne deuei pace j c tome guerra } 

E rotta quella freme alta c gentile 
Di far fol un Pajìor , fol un'ouile • 

Già ne tremaua Babilonia antica- r 

E l’Afta intorno , e tutto l’Oriente 
( O che fpauento a M arte 7 a Bellona ) 


’ Vedendo te , ch'alto de fin pdfente 

Hauca fatto a domar gente nemica, 

E difender di Pietro U Corona , 

H or cruda è ben } poiché a null’huom perdona 
Quella , che turba a noi fi bel f crono , 

E divietata , eh* a tal duol ne f erba • 

Ai fera tnejforabilec fuperba 
M or te j e bai deportali in mano il freno , 
Per cui , lafjo , uicn meno 
Ogni noftro defir , e terra hor preme * 
il tronco , in cui fioria cotanta jfeme » 

Uorfitr poteui > quanto gira e uede 
Il fol j piu danno , oucr piu ricche prede i 
C ome fella del polo ferma e fida . 

F ojìi al faggio N occhier , e bora la N aue 
Guida di Dio per quefle borribiVonde $ 

T al ch’egli anchor 7 che forte teme e paue j 
D i condurla in buon porto non s’affida ; 
Poiché il chiaro tuo lume a lui s’afconde ♦ 

E fé fra tante felle alme e gioconde 
No» rifplcndefc Q già perduto il fegno 
✓ Che gli era al nauigar e fiotta e duce) 

Vn raggio anchor de la tua immenfa lucei 
A n’xf un Sol uiuo , a cui fi uolge il legno , 
Qual far a il fuofofegnoi 
Dico il tuo grande iUufirc Federico 
P»r d’ofiro ornato r che di Chrifio amico 
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De l’alt dfua uirtìt piegando VaU T 
A fama eterna , e uera gloria fale ♦ i 

M ira’l , che per te Unge 7 e tu pur fei 
Al porto giunto de la tua falute , 

One tempo non p uo , cafo , o fortuna f 
Come t’ba preparato tua uirtute 
Fra magnanimi H croi , e femiJci 5 
Ne piu ti preme affanno , 0 doglia alcuna f 
E contempli colui , uw* una 
Fece le felle jc’n quella uiua e uera 
Luce t’appaghi , e «ci iiairt fuo raggio « 
puot d’ira eternamente , e i’og«i oltraggio 
Non aedi il di uolar ucrfo la fera : 

Ma in quella chiara fpera 
; Ti pafctfol di gioia pura e falda ; Vù 
Ne tema ti raffredda ì o~tirifcalda 
Human defir j ma lieto utui fempre 7 
Ne cofa pruoui piu , e he ti difempre ♦ 

‘■Ma qual colpa , 0 qualforTJ di defìino 
A noi ti tolfe , alma beata e bella j 
Ver far ne flar eternamente in dogliai 
Crudclfu morte , e fu fera la fella $ 

Poiché fmarriti babbiam tutti’l camino 
Del cielo , e quefa uita boggi n’ addoglia t 
Che non è fterpo alcun , ramo , «e foglia 
In quelle fclue ,4 quefl e piaggie interno , 
ir C b’ad un ad un nonjappia i mici martiri j 
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E del mori lo le lagrime , i fojfiri » 

D eh fa ,fe piu fi può , fra noi ritorno , 
Rendine chiaro il giorno , 

E fercnc le notti $ perch’io ueggio , 

Che il mal ne preme , e ne ffauenta il peggio j 
O prega il Re del Od , che ne dia aita 
QCh' altri no’lpuote) cpiu tranquilla uria, 
y anno al gran Feerico 

M cjla Canyon dauanti , a cui dirai ♦ 

Il mondo ft confola in tanti guai , 

Sol affettando di ueder inVui 
Quanto fferato haueafn qui da Lui* 

A 

DI M ♦ PIETRO 
o Catalani . 

L E /acre j e ualorojè mcmhra ferra 

Qucjì'arca i’alma-j a Dio , c’hor conta 7 e dice 
Signor , l’tlidra qui uinf $ qui felice 
Sorte hefài a trarr'il gran Gigante in terra 3 
Qjui meco Gcrion perdeo la guerra , 

A cheloo qui’l corno $ iui infelice * 

Fri Ncffojty 1 1’ E rimanto ogni pendice * 

Altroucjedt uden purgai la terra z 
Carierò indi eduai \> piu fere ho uinto $ 

M a che ual } fe dal cid altri non fende) 

E l*ittftnio piu mofìri ogn’bof a f toglici 


Piangi d’altro ueleno il mondo tinto j 

Il M indo dolorofo il pianto accoglie 
E di lagrime al mar tributo rende % 

Voi eh’ al dritto edmin riuoltauidc, 

E la naue di Pietro al porto Jlrinfe $ 

Poi ch’i nuoui fuperbi mojlri uinjc 
Il faggio ardito , e ualorofo Alcide $ 
Poiché col gran fapcr Vanirne infide 
Di uerafede , e carità Jipinfc $ 

Poiché dijpeme il gran concilio cinfe 
Tal , che la C hiefa ne gioijce , c ride j 
A fe lo richiamo l’alto M otore $ 

Mifero mondo j fe mifcriauicnè m 
Da Dio , fe ucro è quel , che par’altruu 
Che s’ei tornando al del gloria 7 honore 
Accrebbe a quello } eternamente in pene 
Lafcib qui afflitti yty infelici nui • 

O d’eflrema ruina ultimo fegno 

Al mondo , che ricade ne gli affanni ■ C 

In quefii 7 ch’cran di fai ut e gli anni f 
Perche fol è de la falute indegno • 

Dal giufto Dio , ch’i gran peccati a fdegno 

Ha 1 per colmar fua gloria , e nojhri danni | 

Qjuinei rapito ha ne eclcfti fcanni 

CJfci difaluarne baucacor , pofja , e’ngegno f 
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Deh cbc non ti riuerfi in doglia , en pianto , 

M ondo ingrato iyinatti^yin parole 
M iftr non mojìri , che fei giunto alfine t 
No» uedi , ch’un’ofcuro e negro manto 

T i coprì tutto , e del del cadde il Sole , 

Cbiuje </’H e R col le luci alme , c diurne i 

D'Imperio madre , e di trionfi grauc 

Già R orna j hor utile di mi feria , e uota 

D 'ogni ocra aUegrciga > e tanto alfine 

Apprcjfo j che , i f auicn , ch’altri tifeuota , 

No’/ f enti 5 ònl’huom per te fofpira c paue 5 

Fra le tue lagrimofc alte puinc 

Afondi hor quella , c 7 pianto , c le mefehinet 

Voci j e fojfir , ch'accompagnar la fenti 1 

Perche tojìo in oblio 

Seguala , e non fxa piu cortcfe e pio 

Chi per te in fi gran danno s'apprcjentiy 

O raccogliendo il dolor aftro c rio 

Fra tanti mirai X tuo graue periglio Ì 

E con pietofi accenti 

Ricerca al nuouo mal nuouo coniglio* 

Q«<*Z buon fglio , cui uera pietà Jpinge , 

Hor non po JJo lafciar il uero adictro ? 

Che taciuto è cagion d y ogni tuo danno* 

No» hai chiaro ucJuto ? che da Pietro 

In qua ( benché u y è ogn’hcr^cWtngannae finge ) 
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Nonfofti per ufcir lingua d'affanno j > 
Qom’bora , e per tornar , oni’homai t hanno 
Guerra & odio dui! ridutta a tale j 
C bt di fortuna [ci 
Predatone già tu nel crine a lei 
. Le mani haucfli i o cafo offro e mortale 
Sei ricaduta j e perche lrcui t c rei 
Sian tuoi giorni egualmente , bor c falita 
Al C tei l’Alma immortale , 

Che potrà in fi gran mal porgerti aita p 
Y oi padri , Voi Signor ^reliquie fante 

De l’imp'c rio R orna» , uoi , ch’ai gouerno 
Sete del mondo faccia accorti bomai 
L’bauer tanto perduto , Quello eterno 
Vojlro gran difenfor dope cotante 
Per coffe ricevute , c tanti guai 
Soflenutiper uoi , quanti già mai 
Piu non follcnnc alcun fi d’anni carco } O 
H or , c’hauca l’alma el core 
Piu acccft incontra il Barbaro furore j 
( A ilafli) inuida morte ha giunto aluarco * 
C ofi caduto c ilfouran uoflro bonore j 
Co/i rotta nel mc7o ogni Jfcran^a $ 

Coji al mortai’ incarco 
Voflro pianto , c dolor , non altro auan^o 
Ai de noflri Auucrfari empie e rubclle 

Voglie 5 guai puro e manfucto agnello 


Pur” (aiuto \ fol quello dovrebbe 
Ogni cor addolcir malvagio e fello » 

Fon crudeli i frfrir , ch’anch’a le (Ielle 
Vanno , e V amaro pianto boggi potrebbe 
M oucr Vinferno i e qual petto farebbe 
Si dur , che fol penfando a quejlo aprire . 

Ronfi uedejfe in tuttoi ' Tu * ‘-T*. ». 

Saffo non rcjlò gii fra Palpi afeiutto , i 

No» eh* occhio human : ben ciò vide j e ridir q 
L*Adige*l può uhefulagrime tutto 
AUbor j cheti gran Concilio pianfe il morto 
Padre jc dafe partire 
Conobbe ogni fua requie , ogniconforto • 
Prefago del fuo mal piu giorni a noi 

L*antico M indo a poco a poco s era 
Q_uajì nafeoflo $ ma qual venne aU'hora 
Che dc'froifgli la dogliofafchiera \à 
Si vide intorno i il petto c gli occhi froi 
Vn mongibcllo , un mar di pianto fora 3 
V erofembrar , che ben morti in quellhora 
‘ P fulminata fuoi alti de fri 
Vide , e cangiato intorno 
In notte ofeura ogni fuo chiaro giorno • 

Fb per perderfùn tutto } mai martiri 
Gli empier col pianto Vuno e V altro corno $ 

N 


! O nd'ci dolente , al fuo figlio riuolto 
Gli occhi in pictoft giri , J 

DiJJe, teco il morir perche m*c tolto t 
Figlio, chi'l tutto può teco mi diede 

Piu affai , è hor non uorrei : perche mi toglie 
. A neh ’ ogni bene, ogni mia gioia teco • 

Sempre accefe al ben far fur le tue uo glie j 
E di ucra bontà fempre , e di fede 
Chiaro lume tufufti al mondo cieco i 
E perche l T ofea col Latino c'I Greco 
01 O gn'hor parli ditct benché dal pefo 
F ofli opprejjo de gli anni $ 

Pur moffo da pietà , per trar d'affanni 
Lafanta Chiefa , d'alto Jpirto acctfo , ri r J 

Quanti lacci intricali j e quanti inganni 
H ai tronchi ihor che per te fiato giocondo 
Spcrauq > poich'afcefo 
Al cielo /decaduto è in pianto il mondo 
Co fi detto canyon in mefii accenti , . 

L'afflitto M indo aU’onde allargò il freno 
M ofirando j che col grand' Hercole ffenti 
. Caddero a terra i fanti e bei cojiumi ; 

E di mi feria pieno 

C ontiicn ; che f mondo in pianto fi confumi « 


DI Mi PIETSQ 

Salto Diutrft « 
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S E b gr<<H patria tua fu lieta , M unto ì 
Quando i fatti d f Alcide , e la fortuna 
Vide , cb incominciar tai da la cuna j 
Ch’ein f hebbe four ogn 1 altro il pregio e’ l vanto 
D’Hercol C altra } cuidejlil nome , hor quanto 
Potea gioir per gloria di quell 1 una 
Maggior , che fama tanta infieme aduna 5 
Che poco farà il mondo a caper tanto t 
E fcThebc fi dolfcallhor 1 chc (pento 

Fu Quegli; hor morto Q_ue/lo ( ai crudo fato) 
Quante Manto a uer far lagrime veggio i 
Ma ridano ambedue : eh 1 a quel fu dato 

O gn’hor mouerfi in del : quelli contento 9 

Sta fi in piu alto e piu lucente feggio » 


DI M. PIETRQ 

Gabrieli * 




M entre di quella etate iferi wo/Jri 

Il gran Gon2aga , Hercol nouello uccide ) 1 
EdetHidrecrudeliicapi incide ; 

Pnd’un bel Jecol <Por par f che ne moflri $ 

N ii 
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M rie/o g # fieli dati chioffri '-- 

Sofìiene in ucce dt quel primo Alcide J 
Accampa ogni Juafor^a , e poi Vancide 
M otte importuna , e pronta a danni noftri 
China gli homcri Ufi il ueccbio Atlante 
A Ifuo morir , enuouo angue riforge ; 
Onde trema la terra , e’I del fifiuote . 

M a non habbiam timor j che con le fante 

Sue luci j o gran bontà , d’alto nefeorgey 
E porta il del anebor, gli angui percuote -, 

Del gran G0N2ACA nel terreno incarco 
T rionfa cruda inuidiofa morte 5 
Ei uinto j e quindi pot fatto piu forte. 

De le /foglie di lei uaffenc carco . 

Pepcbe quejìo morir gli ' e fiato un varco 

D avita a doppia uita , a miglior forte ; 

Q ui uiue il nome , e l’alma tra le porte 
C elcfii c gita a uol libero e f carco • 

Quella prima gli da l’alto e l’innato 

Valor , con cui fc flcfjo ? e’I mondo rcjje $ 

E la fecondati primo eterno Amore ♦ 

P ben degne ragion di fi bel fiato , 

O a tanta uirtù uere impromejfe 
Per cui l’avara morte hor uinta muore , 


s r 

C^fES^fRJ GON'Z^fG^fB, 

Mdftcnjìum 'Principi, ac^A rrianorum 
Duci O'C.grauifp armatura cquitum 
p h 1 l i p p i, Mifpanorum Re 
.♦ • } gis,in Cifalpina Gallia 

< Prafcélo , 

IVL 1 VS CA/ rtr- 

• : -! flcllanivs ♦ ci -- 



O N ignorabam , Maxime 
C aes a r , cum , qua: in morte 
Hercvlij Cardinali , Pa^ 
trui cui , a' docti!iimis viris fcrip 
ta clìcnt, in vnum colligcrcm, 
quo muitoru dcfidcrio, qui ha:c d me flagita^ 
bant , fimul S C honori , qui a' me tlli debetur* 
fatisfaccrem , forc , vt hic meus labor in va^ 
rias rcprchcnfiotics incurrcrct. Nani qutbufc 
dam vidctur jtnccantilcnx cuiuldam gcnus 
imitari voluilTe , quod a' Poctis noftris inucn 
tum non ad veras , fed ad fictas potius mor* 
tuorum laudes translatum cft . Q^uidam vo 
ro , quanquam hoc laudandi gcnus clcgans 
. cflc fatentur , Cardinalis tamen maxime om/ 
niumampliffimi per fona: , ac dignitatis elle 



pegant ♦ Non deerunt alii,quibus,cumfe om 
ni cucire profiteantur , H erc vlis vitaetot 
diuerforum Poctarum carmina fatis impru^ 
dens adiunxiflc videar ♦ Q_uorum ditta nunc 
refcllcnda , cifq; breuitcr rcfpondcndum du> 
xijVt quo animo, qua ve motus rationc inhac 
re elaboraucrim, boni , ac prudentes viri faU 
rem cognofcant. Equidcm fatis cos mirari 
nonpoiium, qui ciufmodi laudationcs Ethru _ 
fcis Poctis,tanquamcorum inuentum, tri* 
buunt, meqj feftiuorum hominum conimene 
rida poemata,SC cantilcnas aemulari voluifle 
piitant : ii cnim ignorare videntur , hoc pri* 
munì Acgyptiorutn , qui populorum om^ 
ninni vctufhffimi fucrunt, deinde Gra:corum,* 
ac Romanorum moris fuiflc, qui corum Re* 
gcs,5£ Impcratorcs,c?teroiqj magnos viros, 
qui domi,torifqj pracclaras res gelferant,cum 
foluta oratione, tu vcrfibus fummis poft mor 
tem laudibus efferebant ♦ Cur ergo ii potius 
non afterunt, me veterum ac maiorum noftro 
rum,^ quibus omnes bonas legcs,infhtuta qj 
accepimus ; confuctudinem fcqui f Cur me ac 
culant,fi idem facio, quod predanti ingenio, 
exquifitaq; dottrina viri hac noftra , 8t fupe* 
riori astate in aliorum clariffimorum homi* 
nu morte fcccruntfCur nollcnt idi Magna 

ni mb Princeps? fapicntiffimiPatruitui 
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si 

n promulgati làudes, de quibus nulla vnquam 
:ot atas conticefcet ( Aliis nunc fatisfacio , qui 
u j hunc laudationis modum co viro, qui tot ho/» 

noribus invita, ac rcrum gcftarum gloria fio 
ruerit, tandem^; incredibili quadam , 86 prò/» 
pè fingulari, ac diuina vi ingenii Chriftianam 
Kempublicam ab impiorum 86 fceleratorum 
manibus libcraucrit r indignum pcnitus arbix 
trantur . Etcnim fi maiorcs ctiani noftri,cum 
Deos immortalcs prò acccptis bcncficns ve./ 
ris 86 fummis laudibus celebrare decrcucrat, 
id precipue carminibus efficicbat 5 quod ncc 
grauius,ncc illuftrius prò gratiarum anione 
orationisgenus habcrcntjnon video, cur cria 
' maximis,ac fapicntiffimis viris, quorum Prin 
ceps meo,ac aiiorum iudicio Hercvles • 
Gonzaga Cardinaiis fuit , Poetarum Iau> 
des minime conucniant . Immo vero, fi diui> 
fio, vt aiunt, furore afflaturPoetx, quis alius 
honor,quae laus cft tanti, vt cum corum vcr^ 
fibus xquari,ac tam propd ad Deorum , 86 di 
uinorumhominumdigmtatcm accedere pof 
fit ( Scd eos tandem conucnio , qui ad ccnx 
fenda aiiorum fcripta tam facile dcfccndunt: 
iis enim,fi fumm? dottrina:, vei potius callidi 
tatis fpecicm prx fc fcrrc volumi, animaduer,/ 
tédum eftet^mc tot Poetarum carmina H er^ 
cvjlis yitx temere ac fortuito , v t augerem 


/ 


r 


!ìbrum,non addidiflfejfed epigrammatum gra 
tia iftius vitam d me deferiptam fuifle . Nam* 
cumPr ardati (fimi Patrui tui laudes d Yanis, 
dC illuftribus ingeniis decantatas in vnum re 
digerc mi hi in animo propofuifl'em,non ne 
priusj vt maior tot Poctis fides haberctur, ac 
inuidorum lingux obmutcfcercnt 5 quemad* 
modumhicomnium prudentiffimus, 8Cfan* 
tìriffiraus vixillet, eius vitam dcfcribcndo bre 
uitcr oftendere debebam C Qjiid ( edam fi 
cruditorum hominum cxcmpla nó haberem, 
fi nouum piane raortuorum laudandorum ge 
nus induccrcm ,non ne maxima mea erga tan 
tum virimi pictas,8£ obfcruantia fola me ex* 
cufare deberet, qux poftulat, vt,quantum in 
me eft,tuhil,quod ad memoriam rcrum ab eo 
gcftarum confcruandam, ìUiusqj gloriam am 
plificandam attincat,prxtermittam C'Dcfinàc 
ergo irti laborem meum rcprehendcrc,atque 
hunc xquo,& bcncuolo animo ccnfcantjpoft 
quam mhil ed tam pcrfcdtum ingenio, tamq; 
ciaboratum mduilria, quod corum iudicium,’ 
ac temeritatem cfhigcrc queat. Tu vero, 
Prae stantissime Caesar, cum quae 
ab Ethrufcis mufis contexta lunt,hucufqj per 
legcris,vidc, obfccro , qua: a' Ladnis condita 
fubfequunturjquaquam fcio,Poetas noftros, 
fcparatim,Ycl fimul omnes ne minimam qui* 

de in 




st 

dem clariffimiPatrui tuilaudutn partcmcfc 
fc confecutos . Cuius enim tantum cft fW 
mcn ingenti ,qux diccndi , aut feri bendi tan^ 
ta yis, tanta ck copia, qux Hercvlis Gon 
z a g ae conftantiam , grauitatcm,magnitu/ 
dinem animi , probitatcm,fidcm,pietatcm,8C 
cxcellcnt^cm deniquein omni genere virtuy 
tem complcdtipolfit ( Huius quidem ora^ 
tionis quam difficile fit'cxitum inuenire , is fi* 
cilc cognofcct,qui exteros fummos vjros , ac 
fummis ingemis prxditos cum Patruo tuo 
conferrc volucrit. Veruni d Latinis ver fu* 
bus legendis ne te amplius retardem, vt, que 
ccepi, ordinem fcquar , illos cibi offera prius, 
qui ex ea nobili illuftriqj Acadcmia emanai 
runt,quam in xdibus tuis anno preterito in> 
credibili cum tui , ac patria: laude inftituifti* 
quo partim legcndo,partim audicndo, cum d 
negotiis vacas, Imperatori.x laudi ctiam phi 
lolophix , di optimarum artiurn gloriam ady 
iungas , ac exteri Principcs d te vno difeant/ 
quanto illi Audio virtutem colere , quanta 
qj litcratos viros bcncuolcntia , di charitate 
completi debeant . V ale Optimc Princeps, 
ac perge quxfo , yt cocpiftì , optimas artes 
tueri ♦ 
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V IJ^BR SORJS M, 

ac prxflantium Voctarum Carmina, in obiti/ 
R c VLIS Gonzagae # 
Cardinale Mantux. 


IVLII castellanti, 

Acadmici ♦ 

•— ^ - ». j . Lj 

Micat Alcide s magna intcr fiderà prifcui, - 
Q_ui potuit destra tot domuijjcfcras: * 

Par uirtuteauget numcrum Gonzaga D corali 
Q^ttòd nourf compre fxt monftra inimica Ioui* 
lUius intrepidi laudes ccntum ora cclchrant t 
tìuius y inutili tot , lene fatta canunt * 

[ Tbebanum G 0 N 2 AGA igifHr non imadet: ambo$ 
N<m c€ lo,y terris gloria parfequitur « 

ALEXANDRI andreasii,- 

Acadmici* 


O Vi cini s i Alcidi s,pUngit qua pettoraìVirtui* 
> Qw<f fimul cxanimesihijìitia,tf Pietas ♦ 

tias lacbrimas jnafiafq, trabit qua pettor e uoccsi 
Italia, boi gemituii candida ReUigio ♦ 

Q_«<e comites tanti luttusi mceflipima Rema , 

Et laniata cornai MwrvAdiuesAuii * J 

Q 


fi 


Q_u* tantum rapuere uirum ! fatali* nc:itcs 
Stamina .caufa mah qux fuittlnuidia 
I nuiJia ergo dccus potis cjl bcu perdere tantum i 
Nonpotutxtcrnum gloria rara uiget» 

Eiufdcm 

H ic iacct A lcides , qu'bftfas uerafateri , 
VelfmtilisDiuis^elDeUiipfcfuit» 

E iufdem 

Hi cinerei magni Alcidis . tibi extern Ganga , ( 
Et Taguitf Borea f } Antipode/^ fcrant^ 
Hicucluticlaroprefulfit lumineterris t 
Sic rutilo fuperit nunc micat igne eboris* 

E I V S D E^M CENTO 
cjc Virgilio • 

Enci.ini Flauenta obfciffa comas ,ad fluminis uniam x 

x M ANTVA diUCi Auìi 

xii Stabat acerba fremerti ^oculofy fui afra tcnebatj V 
x M ulta moucm animo ♦ 

Gcor» ii T erq f; quaterfy manu pcftus percuffa dccorum Hit 

AE ix Taltd di ffadabat» 1 

i Nate me* utres quondam dumuita manebat, v 

ii O definitali* 

viii Alcidae , domitor^deUUator'^ferarum^ vii 
Egfo.iiii c<tra Deumfobolesj 
AEyììì BfepcffatefoloLaurcnt'baruiJ^iLétinù 


VII 
vili 
xii 
E x 
G ili 
AE i 
vi 
ii 

• • 

11 

G ti 
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> ii 

E i 
AE x 
E i 
AE tx 
G i 
AE x 
G i 
AE iiii 
x 
. j 
ìii 

X 

vi 


IX 
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It 


Relligionefacris t . 

FIoì uc ter uM lUirtufy Hirum^u^iUafencffa vii 
Serd itici? rcquics , 

Tu procul 4 Patria potuijh liniere folam 
Saxa per feepulos i 
Te pelate graucm , te non uirìutis egentem 
A bjìulitatra diesi 

Hinojlri rcditus]cxptfiali$ triumphi , 

H<re maa magna fide* i 
Debita erat uojirafupcriforsiftafcne^e, 

N ecmorajccrcquicsi 
H os inter motus nulli exaudita D eorum 
VotUjprecefq -, me a i 

S<rpe malum hoc nolisji mens non Uuafuiff* 

( N efeia mcns hominum ) 

De calo laffos memini pradicere monta 

Feriilis Aufouia * 

No» alias calo cccidcrunt plurafereno , 

Affa furore graui 
F ulgura,ncc diri loties arfere comete 

T orribili momtu* at ^ 

Morte tua infclitis tremuerunt motibus Alpcs, U 

ìntonuere P olij ' . 

Utremucre unda , piitiifetìcterriU ^ Ul 

asse 

P rajidium Aufonia, ^ . , ' 


xu 


, / 

G fi Pater ommpotens } quatum tu perdis Ivlf, xi 
AE iii E*°$uar 2 an fileami 

' v i Dicam cquidé jU a[lis tremit iflibus AereaP#»»!/ y 

ii Cara nubi ante alias j rf 1 

ili Dum fortuna fuit multos dominata per annos u 

Vili Relligionc Patrvjv:. 

G i Hincmouet Eufratrcs } iUmc Germania bellum 
AE vii M ai us adorta ncfas , 

xii A ttoUit'q, animos,borrendumq; intonai armis xii 
G i Ecce immicus atrox , 

AE ii Aufus quinctiam [aerato au edere tempio ii 

ii Numina magna Dcum. . < 

V Diig&tw ìmpcriu(mcdus M ars eprat Ururs)ii G 

iii DiiprofciJffcwmtfy» 

iiii tìorrcndum diffuse urbes , mifcrofq, pcnatcs ii 

G ii Hic petit cxcidiis* 

ii Ferrea progcmcs.Utio iam partus Achille s yi Ar* 
Xii Ardetinarmamagis j 

xi Spargitur & teUus ìacbrimis ( mifer abile uifu ) i 
11 LuftuSjUbiqìpauor ♦ 

G i Froluit infuno contorquens uortice filuas 
1,1 After acerba fonans 

1 FluuiorumlicxEridanuSjcrepitantibusundu xi 

V Ferturinaruauolans , 

k v Pro molli uioUjty prò purpureo naràjjo x 

x TriJlisatiUctamcn , i / 


* . 


- se 

V C arduusjg /pinti furgit Paliurus acutis j 
ii Alba Uguflra cadutiti 

i Ite me* quondam fclix P £cvs , ite Capellae r 
AE vi F KMUN&tEf^Tbraècf, 

G ii Dnm Lvpvs infìdiat explorat ouilia circuii ìiG* 
AEyii Tittusad Avsonivm, 

E V Pormoft petoris cujlos , formoftor ipfe 
AEvii Deferti Hejperiam . 

ini Dù Pelago dtfxuit hyems/uit cethcrc foto x A7* 
T urhdus imber aqua, 

V Rcfforcm N aui s Jlridens Aquilone procella i 

ì 'Turbine computi* 

ix Sic aitiUacbrimansjWfocmineo ululata ix 

v Decidit exammis 

_ - * *' ■ * ' %’f 4 * 

CAROLI ZAFFAp,Dl 
A cadmia* 

' 1 ^ - 


Vicerit Alcide s quamuis fera monflra per orbcm ‘ 
Non animum potuti perdomuifje fuum * 
Nofìeratfoc gentem domuit,populofqifuperbos 
Contudittf leges, y pia Jacradcdit • 

Qjuodf, homine ejl maiusfobolei quo d fola Deorum 
Pène ualetjuictorconftti'ti ipjc fui* ^ 
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** DIONYSII PRETI, ; 1 

Acati mici « 

C Vm fatti extolli nequeantjartifa reponi 
Gongiact Algide laudcs 3 partemfy cancnio 
Mixaufmt Pbcebo afflati percorrere uatet $ 

Frufìra cquiJcm Aonio iam dudum 4 colle remotus 
I tlasipfe mco meditor contexere uerfu y 
Et ucrcornc dcficiamjncu pophteflexo 
Succumbam uaftie deprefjus ^ondare molti, 

Attamcn bortatu } ac prcabus dcuidtus amicis 
Vt poterò enitar , rcrumfcd in cequorc tanto 
Quid prius aggreiiariqux fandi exor dìa fumami 
No» ego uirtutes omnes expromcre cantu 
Experiar^cluti nec demens omnta magni 
Tèntarim numero comprebcndcre fiderà ecciti 
Sei leuiter tantum attingam fajìigia rerum, 

Quatti apes primo confcptum mane per bortum 
Quid legat exp loramfron tiijberbafy uirentes 
Prccterit,ac folos delibai frdula flore s, 

Illivs cethereo cum primum emijjut ab axe 
Per meìios cali dcfccndit Jpiritut orba y 
Prcecipuas iotes jy prcefiantifìima dona 
N aturafa animi# errantibus haufit abafbri» 
Tuncfaufta^xcelfa^i poh Jlatione locatti* 

Cum uero adueniens natali lueifer ortu 
PulfttM efl tenuti infans edutlui in auras 5 


Omnia funt eltménta nouis opendere latam 
Vifa modu facicmw totofulgentia calo 
I nfuetum rutili s ardejcere jxderajlammu» 

I Uum orr.ncs ftc{lant formolo corporefliflis 
Cunarum impofttum Jlratis j nequcuntfy tuendo 
Expleri/ofco tjntus dccor infidet ori • 

T ampulcbrum Xdalxorecub antemin ueriict Amorem 
Pelle fupcr lyncis maculo fa pinxit A pelici» 

A t pojtquam tencrisQnc long 4 hic carmina mora 
A ctatif cuiufy notent ) cxcrjht ab annit ) 

Pubcnlcfy noua tcxit lanugine malas j 
No« iuucnum de more dics a bfum ere inerti 
Deftdta , aut metti uoluit trabere otia luxu : 

Se l Jludiis celebre s quamprimum accejht ad ut bei a 
At$ ibi dclegitydonify ornauit auxit 
D 0 (Irina jy facili prajìanta arte docfndif 
Q_uorum ope deduci uirtutum per locapojjet 
Kuxa^j accejfoi paucis attingere colles » 
lUe quxdem euoluit Grucce exen.plaria linguai 
Sed Jludio tarren admxus maiorelatinum 
Sermonem exeoluit , longoq • exercuit ufu * 

Sicncty dicendifacundia defuit ingemj 
Nk lepide ac culte fcribendi gratta 5 iunflis 
Scupe dibus ucUet ,fcu quicquam aptarefolutis * 
Qjhh ardens etiam occultai comprehnderecaufas , 
Viméfj elementorum , qt uajli primordia mundi , 

Et ftctlas coclofxai , errantia'% apra , 


tìxc rerum fub P irrhceto fccrcta magtjìro 
Omnia cognouit 5 patrice qui gloria M antut 
lu:undo difccntum aures fermone tcnebat , 
ìntima mturxjmunJif, arcana recludens ♦ 

At facris multo Jludiis impenftus h cercns 
Percepitfidci } oc facrx myjleria legis . À: 

Omnia , fyelatus mentii pernicibus alis 
Summa dei accefiit penetralia , quo hcet ufqut 
Humarue uolucri mentis prò dire uolatu i 
N unquam aufus udita , ac facrarum abfcondita rerum 
Q_ù<ererc , prafixaj'q ; homwi tranfiurrere meta . 
H u fludits primo praeclàrum inflore iuuentce 
V irtutumfy omni numero admiratusadauftum 
Summus bonorato contcxit murice Clcmens . 

T unc ucro injhtuit 3 quanquam non uiribus uHi » 
Pideret ; ut tanto menta execquarct honori , 
Aduigilarc magis $ no {Ics tunc iflc, diefq$ 

Obfequiis bominum csepit Jacnfq 3 deorum 
Et fludia j mores , totamq$ extender e uitam * 
Indignumq j ratus ucripaflorisabuti 
Nomine } conjcpto fua paftor ouilia uallo 
Munitt t errantcfq; gregei propèftumina M inci 7 
Spummantemqì Qllifluutumj Eridaniq^fluenta r 
Pauit odorata cytifo, acfìorentibus bcrbif 
A furum injìdiis tutas ; morfuqìfcrarum • 

At pojlquam ucfci Fedcricus dcfutaura 
A e ty c J’f* } bcufatofratcr furrcptus acerbo } l 


. - • ' . ’ 

A tifi itti iuta paruorum tutela N epotum eft $ 
Adicflufqj urbis labor , ac modcr amina r erutti j 
Non aufm proferre , modcflta quanta fccundis 
Confhtcrit , quanta in dubiis conflantia rebus j. 

P erqj omnesfucrit qualis prudentia cafus , 

Nrfm prius Eoo pur gens prodiret ab ortu 
Phabus ad occafum- y rurfus remearet ad or tuoi j 
Quatti poffem exiguamfando dccurrercpartcm • 

I He quidem obferuans cari fuper omnia fratris 
Wxorem , fummo eft femper uencratus honore 
ÌA argaritcn 3 Itala j qua laudatijltmamafres 
M onbus , acraris tantum uirtutibus anteity 
Aflra poh quantum fuper cminct aurea P In abei 
Vnan'imcs latis concordia ciuibus ambo 
lura dabantjaquaq 5 urbcm ditione tenebant: 
Scripta tamen F ordinandi per mutua magni 
Qonfilium , fummis confenfumin rebus babebantt 
Qui Siculas urbes tuncjnfubres ue regebat j 
A ut acrcm extcrnis M artem exercebat in orisi 
N ec tener os minus itti animos y ac corda N epotum 
lu(litia primum , ac patria pietatis amore 
Imbuere , ac laudum claris acccndcrcfl&mms 
Cura fuit 3 plenojq'j j ttos educere ad jnnos 
Praclaris dignos titulis yfceptroq*, Parcntum • 

T um Di uum cultus,ac rcttigionis honores , 
Sacrorum y ritus , pofitis feruauit , auxit 
Qjrdinibus 3 panifq) eretti celfa cclumnis 


Tempia ) laboratori opere cxornauittf auro ♦ 
Vrbem etiameoepit pafìim expur gare caducis 
Atdibus j ac decorare nouu ; tum jìrata uiarum 
Contigua fo optare domo s . dati exter a magma 
fdfrcia impenfisy peregrina f<q, intulit arte /* 

N « fccus i tfanios ex urbe aueUcrc morcs 
Eft uigilt inmxus Jludio j penitufqj profanum 
Ex tir pare nepbas : namq; acri tji quceqi fccutux 
„ Supphcio feelera , at^ultrici crimini pxna » 

Honprxceps tamcn } aut quenquameorreptus ab ira 
P uniit 5 ai longo exitro , ucl carcere tetro , 
Tormento uel dignum alto } modcraminclcni 
SuppUcioft pio affltxit 5 moUifq, feuerx 
luflituefocio clcmcntia [cedere luntta cjì. 

Precipuo cjì patrios ciucs complexus amore y 
E t quofcunq-, uirot fenfit } feu fangutne claros > 

Seu de plebe bumilcs $ aliquas fiue ad f ore matres 
Oranlts aditus , quamprimum ajfabilis ore 
Acccpit patrio f at'q- } aurcs porrcxil amicas * 

Et properans omnes ope , confilo uefidcli 
luuit , in rebus Utos dimifit egenis • 

Non odium , aut ulto discordia tempore ciues 
Detinuit ; fed fi qua tamen noua forte coorta cjl 
Sedi fio j fune itle unimosjuadcns uc , iubens ue 
M oUilt , ac grauibus fedauit uocibus iras « 

Sic patri* fempcrfrttus concordibut armis , 

Non mot ut belli , aut uUos e phorruit boftex* N 


Qui n etiam cxternas certofibife lere genia 
Adiunxit , paritcr'q } omnes ditifiima regna 
Fcrtilif Europe lata ditione tcncntcs 
Obfiquio , ac crebro [cruauit munere amicos • 
Ideino fulgent triahlia pitta per urbcm , 

At'fj biccps aquila j latis Ico maximus aUs , 

Et foliio dauci argento , auro# cor ufi e « 
ìnfuper ornatis populum obiettare choreit 
1 nterdum > atq\ animos rebus mulccrc iocojìs j 
Atfynouas placuit quefitam augercper artes 
Leetitiam bcroum^ac cupidi filatta uulgi . . 
Publica nam uariis pofuit flettacela ludis» 

At$ locumfejli dclcgit in urbe tbeatri j 
Q^o fatanti omnis proitret M antua catu * 

1 Hic afiiduc iuuenum pulchcrrima pubes 
Nobihum pittis gaudebat ludere in armis » 

Et nitidosflcttcbat cquos ; atfy agmine fatto 
A duerfa intcr fi belli fimuldcra cicbat . 

Vt fi forte potens ucris HtBona moueret 
Prelia dijìiiiis , tunc M arti affueta paratis 
Ircf equi s , prefloZji nitentibus adforct armis f 
Comica qu/n etiam multo confirutta parata , 
Clara'qj notturnis pofuit profccniaflammis • 

M ufica tum uariofimul ordine plurima mifiens 
ìnflrumenta ficuiflatufidibufqi finora , 
At'qidddensfupcr bumane modulamina uotis , 
Detinuit crcbr : i raptas ccncenUbus aures « 




Èicfueratfummisaquipergratufj^imis: ; 

Net regio aut tcllus domino mage lata fui ulto 
Floruit ',aut populusuidit iucundius unquam , , ; 

Principi s ora jui j Saturno rtgc beati 
Ne c degere homincs feclofelieius aureo » 

TalibufiUc animi ac tantisuirtutibutauftus 
E xtulit egregium fama fupcr attera nomea ♦ t_ 

fcrneruitcfifacro pr aponi è mtUibuf unus 
Concilio 5 uerafidei qui iura tucri , 

Harcticumfiferos poffet frenare furores* 

N<*«!75 uenenatis iam dudum inuaferat alis 
Dira lues terra cali fub p arte iacentes , 

Qua D raco inoccidua / mcdtus pcrlabitur Arflos t 
1 mbucratq) rudcc animos , ac credula corda , 

Hareftn immundo ffirans Lutbarus ab ore , 

Atqj alti j quorum federata uolumina tetro 
Cocyti jftygiiqì lacus confcripta liquore 
Aegra bominum infetfant latali perfora tabe « 

C oeperat yr pafiim crudeli pcjìe teneri 
Q_ui Jedcm Jìnuofa tenct propèflumina Rfcnji 
Accola $ quiqì bibit R bodanum ; rapidiqy fluenti 
Danubii ifnes etiam penctraffet Jberos 
C ontages $ I talafq; etiam repfiffct ad urbes j 
Tempora fed triplici rcdimtus cana corona 
hi aximus aduerfos Pivs infurrejcit in boflet « . I 

N anq,ardcns animi 7 ac fociis de more uocatis 
Stdonio ueflis quesuclat ccncolorofìro . t 


J 
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Propofuit , ficrify clegil in urie Tridenti 
Concilium 5 quò doftorcs , celebrcjqi magiari , 
Egregiiijifacerdoles pr abitate 7 fide q) 

Conueniant . tum precipua grauitatc uerendu / 4 
DoiHfr/rtrfjj potens pnefit $ maximus omnes 

Conditi imperio premat^atq) relaxet balenai ♦ 
Quseritur ingentis quii pr cetani pondera molti 
F erre queat j pendoni omnes 5 animcq 5 uolutant j 
D iucrfofqj legunt : uarioccrtaminamifcent 
Dindio jacuerbiscomplcnt difeor dibus ceda» 
Tunc pater ajJurgitPivs ; atqjfilcntia nula 
ìmperat 5 ac folto prudens fic fatur al alto » 

C ernitif 0 focii feptem fubicfia trioni 
Hcercfts ut tumeant infperfo regna uencno t 
lamq} I tahee incipiant fenfim putrcfccrc gente f* 

A tq‘j iter ut laxis iam carperò tcntet habems 
Ipfa ctiam horrendum XKomana per oppida uirus» 
Quii queat buie fe fc tam diro opponere monflro , 

Et feeuee uarios pugnee tolerare labora , 

VittriccJq'j refirrc marni , dum mente rcuoluo $ 

In primis ;atq) ante alios jfefe optimus ojfcrt 
Gdm2aca Aucides j quemflaui ad f lumina Mimi 
Magnanimi clarwn proauis tuhtinclyta M anto » 
lttius egregia mora , %} candida cor dii 
Confitta j puri prudente s pettoris afius , 

Atqì animi uircs inuitti , ac mentis acumen 
In vario ex aths perftexi tempore rebus ♦ 


r 


\dc quidam errante s per rùpum devia redo 
Tramite dcducet populos 5 pafiimq; per omnes 
Perfidi ce cacca! atra caligine terras , 
pulgentem eUro differget lumineflammam . 

Qjui fidei esemplar preclara luce refulget , ; 

M ontis iu aereo uelut ariens vertice lampa! • ' 

Infuper ajfuctui , longoty cdoftui ab ufu , 

Ordine eoncihum redo , ac moier amine certo 
I He reget $ qui bifdeno! uirtute per annoi 
M ira urbem rexit , populofeqi oppida M antus $ 
Qptimu! idem bominum princept , Diuumqi factrdos • 
Vt'qi olim A lci des latum dtuerfa per orbem 
Tbcbanu! domuit rabidarum monftraferarum ; 
Suflinuitq ; burnente o nuoci pondui olymp i ; 

Sic etiam Artfoii utnientem perdet ab oris 
Cerbcron j atqibvdrce uajìot elidei biatut 
Gongiacvs • tum Juppofita eeruicc Ubanti t 
Tempi a fcret fidei $ facrafq} ejfulciet ceda* 

H acc ubi ditta fenex facro Pater edidit ore , 

Afjenfere omnu j laetantiq $ atria plaufu 
Confonuercjleui moxnuntiafama fagitta 
Ocior , eletti pcrcufjit pr afidi! aura • 
lUc autem r ambitio euinunquam obrepfit honorum , 
Abnucrc 5 ac variai excufam ncttcrc caufas 
C*pcratjcJÌ cari! tandem exoratui amicis % - 

Atqj T ridentina ; parem accefsit ad crat « 

V fendi ftudio accurrunt pueriqi ifenefqj , ^ 


f • 

Quòrum oculosj animofy traht prtfcntia migli 
P nncipie j ac placidi maicflds detinet orif « 

T urie autem [olito maiora negotia forti 
Pertrallarc animo , <u maiores uoluere curai 
Coepit j <y urgenti magie aduigilare labori • 

Non matuttno prius unquam apparu/t or tu 
Lucifer , è molli infomnte quàm membra leu arii 
Ite tboro $ pofitaq legane, jerìbene ue lucerna , 

D ignum altrui d jludiie addiéla e xegent bora, 

M ulta quidem patiene tuht ardua } crebra^ fenjif 
Pnelia $ fuflinuitfyingentia pondera rerum i 
Sed tamen innitens , atq , impcrtcrrttus , armi s 
Objhtit adutrfu 5 atq, oblutfantta uicit 
Omnia } perfmilis palma : , qua nobilis arboj 
Obdurat , pof.tofub pondera nrfda fleffi . 

Iniwo ctiam qua prejfa magie fuccumbere uifa tjl ) 
Hoc uiree magie ipfa fuae intendit 5 y aufio 
A Itiue extoU'.t uiftores robore ramoe . 

Quam claris autem dtuina ejfulfent iHic 
Do (trine radile uellcm cxpromerc , longat 

Protraberemfermone morae : quippe iVr Merenda 
M aieflate fedene , tantum fuper emicat cmnet , 

1. uce alioe ttiam ojjufcat malore corufcans , 
Qjuantum confurgene lato mtidi[imus ore 
Opprimit , ac eatlat coelefiee phofphorvr ignee • 
Nrfw leflos inter patree , plenum fenatum 
Js nolane ueterìs diuina uolumina Mcfir 9 

Q. 


/ 


Af<p tiou* retegem fcripturx ascondita fenft j 
V erba ftmul gemina perpendens fwgula legis f 
M ulccbat mins captai fermombus aura • 

Numincq; ajf;atus prxcoràia curiti a mouebat « . ' * 

Acucluticxalto decurrens imbnbus auffa l'j 

Irruit amnis a qua j jic pieno è pc fiore largos > > 

D « cjfundeni riuos jfxdam illt profofu 
.PerfiJiamexpurgabataquiijfordcfqjlauabat 
Eloquio , tanquam diuim adergine rotti • 

Atqtita diffidici animi , obdurata'qj corda 
Capere , ac rigida pafìim moUtfeere menta * 

P roxiina iamqi omnes fperabant gaudia claufi 
Concila placidam concordi pace quietem 5 

Cum fubito Àt.ciDEN rerum in diferimine tanto 
Heu prcpera , %} noftrx mon inftdiofa /aiuti) ) 
A bjlulit obtruncam crudeli /lamina ferro ♦ 

Cur incompofto decefferit ordine rcrurtt 
M aximus %} nondum/edato turbine prafes $ 

Q^« : ppc latent caufx j fummiq $ arcana T onantis . 
Scire homini uctitum e fi; fcdfaitum hoc nurnme Oiuum 
Credidcrim t hxr etici ut po/int durare tumultui y 
Qui uexent , nec pace Jìnant torpere/deles • 
Sciticetc/iiduopaticnfEcclefia bello * I ' 
P ugnat 5 ajf aduer/ts exercita militatarmis 5 
Wtfcrat xtherei uiftriciafigna triumphi * 

Ceu ratif , in medio qu<t conflitit xquoris xjlu , 

Cum rapidam e nidi remo elufiata procetlam , 


T unc magis exultans futi fubit ojlia por tur t 
Atq$ coronato uictrix agit otta malo* 

IHe ubi fatalcm ex actoiam tempore vite ^ 

Sentii adefe diem } fe fe imperterritus ojfert 
Irato allentanti $ teftamentoq $ fupremum 
VeUefuumprofcrti dein fan fio exunctus oliuo] 

T oto animo , tota exquirit ceelcRià mente * 

Aff'Xumfy cruci rctinctis jffcflanfq) madentem 
Sanguine purpureo , extrema fic fatur in bora * 

Qj« ueniam or anta pacato projftcu ore , 

Sttmmc Pater sectpifqì iterum ì atqì amplccteris ultro , 
Si federe abfolui , lachrimis quae fleuit amaris , 
Peccatrix potuit $ fua fi teterrima fenfit 
T c dominumfafjui deieri crimina praedo j 
M e quoqi prcetcritos placido nunc injpice uultu 
Deflentem errore s $ i ngcntcfy abluefordet : 

A tqì hanc tartarei s iterata oh crimina pcenis 
Oignam animam , immenfo pietatis munereferua * 
Hxc ubipauca $ leuis quamprimum elatus in aurar 
Spirituf cethereasjcxloq} rcceptus aperto eft . 

T unc exaudiri gemitus , perq ; ora Nepotum 
Profluere undantcs lachrimce : tunc totlcrc uocet 
Incedumquerulas focii ,feruiqjfdeles • 

I ngens deinde cobors procerum comitati pberetrum , 
bugubriq)faces per noflem ardore cor ufc ee f 
Atqifacerdotum bifida longo ordine mithrtj 
Perfecere noua exequias , aefunera pompa • 

Q. '! 
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M ox patria* aita defunttum corput ad era s 
Deferti tr $ tumulo uencranda* M antua condii 
, Retliquiar, patrioti fuiu compie thturojja. 
pietà* t Vetri fucrat cui debita fede* j 
Eruppi fi qua potuijfent agire fita t 
Temporali ornajjent triplice s cui fiera coroné l 
Ah dira furrepteiaccs Vater optine parca. 

Spefq, teui noflrx uento Lflantur inane s * 

Qui* mfene indomito* urbi* memorare dolorea 
Sugi ciati non tot tvrrhcno in gurgite fluttui 
C onfurgunt ; nec tot Lybicum mare uoluit barena*} 

/ Nofìra quot tjfundunt gemitus , quotai or a querela t f 
Rtffondent loca lamenti* refonantia late 
Omnia, tum Le brymi* prorumpcn* riuus amari » 

E xit 5 y ex ocuhsceu Jenfu* defluit imber . 
Subhmefji nouisferiunt plangoribus aura s 
Maire * , atfruiri , tendente* pecora palmi* l 
Scindente fji coma* : te prxjidiumq; ^àteufo , 

A tqt pàtrem patri* , fummo clamore uocantc * ♦ 

N unc tibi precipui pafim celebrante bonores j 
Et laude* *re inafo , tituliq ; notantur 
M amore . quin longo cantante* agmine cygni 
Herculeum fublimeferunt ad fiderà nomcn * 

Nirnc etiam belante* facrum tibithurit odorem 
Stant ar * : nunc te uotis precibufq ; uocamut 
Alme pater . tu longxuo tua quxfo tacr t 


! 
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U anta prafidio } CT P'tn* nos protese dextra 3 
Crefcentem ut populum , te fchx aujfice M anto , 

A t$ tuoi uideat [eroi per feda N epotes . 

HIPPOLYTI ALTERJCAE 

Academici * 

. • • « * 

Ai Dionyfium P return» 

D Vm tpténij moretj duri yclara Hfiicvus n #<* 
Ore cani ! , quo nil cultius cjjt potefi , 

Do#c Dionvji j noftrae noua gloria M antus , 

Cui P hahus tantum , P teridefy fauent j 
Auxthum lite tibi die } calo an prabuit alto i 
N untine tanta cani non fine poffe iatum cfl ♦ 

Credi Jit hoc lc{tor 5 noftrum caleflia nan% 

Non aquat carmtn ♦ C celi horror ergo Ubi efi * 
Gauie , dum fummo gaudens miratur O lympo 
A lcides , tua fc carmina digna legi * 

Eiufdem . , j 

Hydrafcrox foto pafiimiamfauiet orbe , 

Ir atyTtarb arici magna Eeonìserit * , 

Cerne crymantbeumprendentem dentibus Aprum 
Itala gem . uolucreiflymphalidafq -, frmul * 

Qjjir domet infefii crudeltà cornua Tauri i 

Qjuis fuperet triplici corpore G cryoncmi t 

- C erberus è xultat , latratuqi omnia terrei , 
Ncctimcthumdnas amplius ttte minai * 


/ 

t . * 

A'-cides perùt , M onflrorum maximus ultor , 
Pretfidturr/f fuis , R<ww (frow* 

Q^t/* mora i tu mccum M anto tua damna retcnfc , 
Triflibus at$ elcgis trifliauerbafere « 

No» Aio p arccndum lacbrimis t fi* furierà defie , 

M i/cMf laebrimas hic quoq) Roma fuas t 
Carmina multa itti , «inJi dumfloruitceuo 
Sunt data $ defuncto funt modo danda feni, 
qu» negetojficiumi M ufuquis dignior alter { 

Otia nvnc merito noftraH balia petit, 

C onciJtt bcu tccumfonuulf* ut concidit arbos , 

Et dccus , y gentis gloria magna ture » 

Concili s Alcide , tibi nccfafiainclyta profunt , 
lnuiflo prò dcfl ncc uiguiffc animo . 

No» tua clara Domut , clarini a Jlirpe parentcs 
Kntiqua^ prafìatis nobilitate genus * 

A b cur non probitas Jaltem,pictafq iy fdefqj 
Tot merita , cur non tot bcncfaCla luuanti 
Vtuere N cjloreos annos , fupcreffeq) nobis 

Actcrnofqj dics uiuerc dignus cras * ' ' • 

Improba fed foluit dura A4 ors omnia lege 
Infihasfemperfcrrc parata bonis . ' 

I Bujlreìs animas longummanfuraq ; in&uum 
Nomino M ors trijlt condor t tentat humo « 

Effe quidem h<ec debent luflus folatia noftri, 


Et tanti poffunt damna leuare mali $ 
Attgmcn inclufos caelct quis peftorcflctus i 



Singultus ègro contineatq) finui 
Fiere de cet ciucs . Nibil hic nifi trtfte uidemus , 
Omnia funt M ortis ( cernite ) piena feree ♦ 

Ite omnes iferte pj tumulo folemnia dona , 

Spargile odorati s pj pia tburafocis . 

Addite uos , quos longa diuiam ucxat egeflas , 

Et trifli ejuruciant tempora dura fame , 

Addite uos lachrimas , uefirum pj tefiantia damnum 
Verta j petant uefìra fiderà cel fa preces . 

H unc tumulum uenercmur xbahent pjf frigida n.ebt a 
Signi ucnufiatis , figm decori/ babent ♦ 
Spiratadhuc uultu Marefias, quali/ inulto 
Non fui t j I mperium qui) P opulofq, regat « 

H unc dolet extinftum purafub ue(le jacerdos , 
Totaq‘, funebri/ pompa fecuta gemit ♦ 

Necmirum » P etrifuerat nam dignus honortj 
Sedis pj hic facree gloria Jumma fuit ♦ 

Vidimus Europee buncnupcr dare iura Tridenti , 
Pontificifq $ P iifeeptra mouere manu ♦ 

Vidimus antiquee renouare dogmata legir, 

A dfe Jum P opulos , Conàliumq } uocat ♦ 

Heu dolor ) bcu pietas • medio defifierefaffo 
Cogitun ecce uirum M ors inimica rapit » 

E toquar an fiileam ì tanto quid fperet adempto 
N unc Duce fanfla fide/, religioq} fitti d 
Perpetuusfopor hunc urget , necfata precando 
Èie (ter e fa/ 3 manes nec reuocare fuos ♦ 


O qui lugubri mtcumfata ajper a anta 
I ncrepct i hic Vcrfus confociet # fuoti 
Non ego fum tanti , tot qui cerifere dolore r 
Carmine , tot gemitus qui numerare queam ♦ 
Omnia funt luftus: fonat unii'# pian fhbus eethef 
Circumfufa ruens Plebi , P opulufp gemit • 
Omnia coUuccntflammiscircumqtjfupraqi , 

M aximus at nofìris mentibui horror inejl • 

Ad tumulum nigro fequitur fujfulta colore 
M ulta mouens animo y trifola# ora J treni 
Tota Domut Gonzaga igcmunt meflity N cpotes 
N ec lachrymis utlum conflituerc moium • 

Hc« Fortuna potcns * A Iter modo publica nob’u ' 
Defungo dederat gaudi a tanta foni 7 

SpltnJtda dum luucni donatur purpura ,c larum 
Qua tegat , y dtgno fognet honore caput , 

A l caldere tamen . Laetis quii fodere rebus 
Audet iVix fcnftt gaudu prima Cenex ♦ 
Quatti ftbi dulce putem gemina uidifoc N epotei 
Actate hos y habitu pur pur coq^ para 
Cingere fot medium ì C ur hoc [ibi fata negaftu 
ìmmerito certe huic inuidiofa uiro i 
mala , necfallor , totus moxfentiet orba 
Oceani fines tangety iftc dolor* 

Aujìria non tacuit , chart fed pignus amori s 
M <f (la dedit t lachnmas non tenuti# fuas * 




(cterriliéntum \famafuper etbera tatui 
Ifie erat , gr vita conftlioq, bonus « 

Hi nc ìoomincs doluiffe , Dw doluifjc putandutn eft 9 
T runcajfc imita s y fuafila Dea ; , 

Ditere fas • tjlofucrat non iufbor alter , 

Ncc mrfge c«w Zeni uir grauitate pus « 
fdouiftis , juoj ww rexit , V oj o mnia ciues 
Aetas dum pueri parua N epotisefat, 
pjouiflis * Vos flètè igttur ,fuffiriaqj alti 
Fundite , Vos iignum concelebrate uirum 
~Laudtbus innumerts ♦ P atct ampio lìmite campus f 
j Per mare uos medium libera uela date ♦ 

A jl ego quid.donem tumulo i quod flebile carmtn t 
Q_«iJ uste ut trifiis nunc miamufaloquii • 
Fiere ualet i gcmituinuitant mixti undiq^fletus 
Legibus bete prcefìes otia } fiere iuuat * 

Tarn cari capi fts quis uero eequibit honoresi 
Hhwc bene lugebit quis patrie^ Patrem i 
Celo dignus erateffreuit mortalia femper 
1 ndignufpillo quis negetiorbis erat* 
Defungo buie igitur ceelejlia dona pirata 
Non funi buie cineri munera noftra Jatis ♦ 

Orbe libens caruit > Celi namfede locatus 
Clarior ejl , capiti f iella micatfa Juo « 

Dieite , qui nojìras liquifìi ffiritus aurar l 
Ef qui diuino dignus bonore manes , 

Keternum ualeas , nofbriqi ut maxima terris 
Curafuit 5 celofic tibi cura fiet ♦ 

Ri 
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Eiufdem 



Alhcntcis abfcijjd cornar , laniataq, farti ^ 

V nguibus or è , 4w/ww» trifiLgr toncufja timort ** 
Siicrtf Jic M tf«fo incufuns tali ingemit ore f 
Multa jupcr tumulo lacbrimansjrclufyfuturis* 
Cur mta tam grauibus cumulala perfora curio 
Sidera i Qur proprio miferam fpoliaflit b onore f 
Quid querar ì quomeuertam feuoarfa dolore £ 

N on iam fufficiunt la. brimis mea lumina puris 
Deferir Alci de cur noj ì Cur te impia tangunt 
Fata tnec heu profunt gemitus lacbrimc'fytuorum + 
Aujbnueq- } Medisi uocefji ad fiderà iarfae i 
En ut te innumere gentcs totflctìbus afa ir 

Cotlacbrimant . en ut C iuespia perfora plangunt j 
T c$ uocant Patria patrem^olumeiì^ fucrum ♦ 
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§1LV11 PONTEVICI, 

A cadcmid* .... j 


H 


E rcuteus labor efl , mgcntia farfare ferro 
Hercvlis , y fimihs ueUe tacere labor ì . 
Eloquar , anfileam i filcam , ne fingala narrem t 
Hoc tantum dicam , hic Hercvlis ofja iicentz 
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STEPHANI GVAZZI, 

A cadmici • 


M 


Amtva $ cui tatem rapuit mor sfotta parentesi) 
A n hcct baie jiccis vulnera ferr e geni; i 


T u quii ages , crebris nunc Pctre Aqutlombus aitati) 
C uifteras tufo credere poffe ratem i 
Atnpltus accendet uobis quis peitora fratres 
Chrifbgenee cultu , retligione ,fidcf 
T urba inopum toUcs quas nunc ad fiderà uoces t 
Nunc ubi pattiolum , num ubi uiitus aie fi 
Quii uos fujcipiet , uos pignora chara nepotes , 
Confilo potcrit quis uc tuuarc gravi i 
Hercvlis beu magni tcnucs ejfugit inaurar 
Spiritus j y laebrimis offa rigatiia cubante 
ÌUtusannalcs fcriptor facundus ai unguem 
lUufrct ) uerjet pofìcritafq, diu . 

\Bius altisono radianza lumina uates 
Carmtnc P ierius tempus in omne cartai , 
Atprocul 4 JM ufis qui diitat , carmino [altera 
Sic bumili mecum terty , quaterq; frati 
Definite A nttfes nunquam moriture ,labores 
Poft longos tandem fit tibi longa quies . 

Atf, utinam nobisfclix quibus ipfc potiris t 
P»t&na tua fit fas aduolitare prece 
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Acn.v 
Gc.mi 
AE x 
AEiiii 
AE x 
AE iii 
ÀE iii 
AE xi 
Ecl. v 
AE v 
AE x 

AE x 

AE i 

AE vi 
AE ix 
G iii 
AE xi 

AE iii 
AE xi 
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ALEXANDRI BATTAlNl 

Virgilioccnto . 

D V* uarnrfefonartt late pltyoriius ades, A E xii 
P rofpicicm fummaflauum caput extulit unita 
M incuti } aj pajiquam fatui monmenta dolorii 
Confrexit , con grauiter genitori! amore AE x 

Ingemuit mifcrans grauiter , dcxtramlfr tctcndit ♦ 
Labitur , Ungo uix tandem temporefatur , 

Er multuin lacbrimas ucrba inter Jingulafundit . 
Odecus Italia y magna Jfa alter aRoma , AExii 
TkJcch/ ovine tMir tyfolatia noflri f AE vii* 
Saluefantfc pareti : , *» ueflcfaccrdos AE xii 

T otus colluccns uefte , calefiibui armis ; AE xii 

Infula cui facra rciimibat tempora uitta . 

Sxlucfanrtc parcns rfucm non uir tutu e gente AEx* 
T um piotate graue,ct mcritif t cu lata ueniretj AE xi 
I nuidit fortuna mibi • leuat ipfe T ridenti AE I 

Dum rem Romanam magno turbante tumultu 
Hic animi fgrauif , atq-, animi maturus Alctbet 7 
Ef labor , & dura rapit inclcmentia mortis ♦ 

Et ucUem j tffucrat mchus non tempore tali 
C ogerc conciliumtf duros perferre labore!, AE V* 
H cu genitorem omnis cura , cafufq } leuamen 
Abflulit atra dici , unum T ritonia pallai AE V 

Q_uem docuit , multaq ) inftgncm reddidit arte . 
Spargile burnii f olili } manibus date Ulta pleniit AE vi 
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AE V 
AE vi 
AEvi 
AE xi 
AE ii 
AEùii 

AE xi 
AEviii 

AE vi 
AE xi 

AExii 
AE i 
AE i 
AExii 
AE x 
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P«rp«rro/ fyargamflorct , e; Jo«# , A E in K 

Quifqutibonos tumuli , quicquid folamen humadi eft t 
Expediam , dirtu ì gcmituq) hac addidit alto ♦ AEx 
I (fra// , i hoftruifì j mclioribus utcre fatti j 
Aetcrnumq'j ualc . fincm dedit ore Uqucndi AE yi 
Diuerfo interca mijccntur mocnia luctu , 

Lamenti i , gcmifuq'„& foeminco ululata 
T ecta fremutjmcefìd incedut clamoribui urbe , AE xi 
(M olirai amor ucrus patria) mifcrofl tumultu, AE ii 
Hic iuutnum chorus } iUc fenum 3 qui carmino laudet 
Herculeasj y factaferunt ^ molle pherctrum , A E xi 
Purpurcajq $ fuper ueflcs , uehmina nota , 

F lét mocjhjmujjant'q-, patres hicjbei miht quatti AE xi 
Prafidium Aufonia , pj quantum tu perdis I ule ♦ 

T um pater omnipotcns , rerum cui fumma potcjìas , 
Dfftictens mare ucliuolumjerrafq, iacentes 
Vultu , quocalum , tcmpcjlatifqiferenat , 

In/if . frfnfo turbantur mocnia Iurta AE xii 
Fatidica M antus i feti ipfa , p? fare faterti , AE xii 
Debericalo ( neq, mcfcntcntia uertit ) 

H ti magnum Alciden fatify ad fiderà ioUi, AE xi* 
M ortalem cripiamformam , ncc plura locutus, AE xi 
C onchtam cxcmit labcm , purumqi rchquit AEi 

A etberium fenfum } calofy inuefius aperto AE * 

Hic uir , hic injuctum miratur limcn olympi , E v 

Sub pcdibuffy uidet nubes , pj fiderà cali • AE i 


/ E iufdemde Virgilio centone fuo « 

y Alcides primam ut meruit uir tute coronar» # 
tiem primo dcJuit ore «ni « 

Scoria fed quia non coeunt , ego ucrbaWlaronis 
tiinc letta , of $ ittmc in meafenfa tubo • 

HIPPOLYTI CAPIL, VPI,’ 
Fanenfium Epifcopi . 


Hif Gonzaga weef , $«; primo flore ìuuent* 
Natur* potuit correre mente uias . 
lamf, uir , £/ p<i/?or facrata uolumina uoluit J 
Et wig«Z <* J M inciflumina pauit oues * 
Dumtypecui cura t , Clemcnsfulgefccrc in ojìro $ 
Et /ecam rcram pondera ferre iubet * 

Dein fenior , dum fanti a Pii precccptafaccjlfij 
Concilio , y patri* flchlis occuhuit » 


INCERTI AVCTORIS. 


• Ite prora/ uo/ ò Heder * , Lauriq, uirentes \ 
Conaenit firn finti* mi nifi trijtc malis ♦ 

T empora M elpomcnc ferali notte cuprcffo j 
De# tua T axus pendeat atra coma • 

■ Huc ades , bue affer gemitus , trijlesty querelai j 
H,ac pia flcbihbui carmina dandajrogis • 



M antua fende tuo lachrìmas orlata Parente y 
V Ab nimium iu(ii caufa dolor isadejì ♦ 

O ccidit Alcides , Go\ t z\givs occiiit Hcrot , 
Gloria' purpurea ma gna , dccufy toga . 

F lorebas titulis , cìanfy propaginefehx 

M antua j yr extuleras iam fupcr altra caput 
F lorebas alias inter fclicior urlcs y 
Seruaflent tantum fi tilifata uirum * 

Hic uir hic efl j triplici cui tempora di gna corona 
Vidiffes Janttos cingere ; lata } P atres . 

fulcirc fuo uidijjcs rohorc mundum , 
lmpofitum'% humcrisferre potcnter onus » 

I ungere diuifos hic orle } fide'$ Britannos , 

Et poter at populos conciliare rudes ♦ 

Hoc ducccaptiuas undas fili Roma dcdijfet 
R bonus , y euinttas Gatti* tota manus* 
tìuius y aufpiciis olim tua iura fuhiffent , 
Quot Ncreus latis regna coercet aquis , 

T uno iterum antiqua; fuperis A Jìraa relitti* 
Optajfet fedos uifere tuta fuas » 

Alma Fides jpietafy comcs uigutffct in orle J 
Pax oliuifer a fronde reuintta coma s t 

Ad obilis at nullo feruat Fortuna tenorem 
Tempore , pj incerta nititur ufque rota * 
Q_uam cito dtjhmiles ojiendit lubrica uultus , 
Quàm cito fionda uenit , qua modo lata fini 


Turlauit ìiquidum tempefìas afferà calum ' 

Et matura feges grandine pulfa iacct * 

I nunc ftes amplas , ingenita finge trophaa , 

In medio curfu mors inopina tieniti 
Improba mors ,fera morsjnominum mors inai da rebus. 
Qua meliora fuum deftruis ante diem j 
Hercvle nos I follai $ pj tu propcratd recidis 
Stamina de fujis impia Parrà tuist 
Hot pudeat patrajjc nefas } tranfecndere dignus 
Secula Cumti pulueris itlc fuit • 

Viantuafunde tuo lachrimas orbata Parente, 

Altius infedit peftore uulnus atrox ♦’ 

Sc<J tibt cur tantum lachrimas j hac puilica uenit ' 

Plaga , fleant omnes , planttus ubique fonet * 

F errcus tttc quidem , fauade flirpeferarum 9 — 

Qj/i poterti madidas non habuifje genas • 

Ajftcc , demipo Virtus , ttf Gloriauultu 
Hercvlis ad magni tripli a bujìafcdent . 

Et qua; nafeentem rifu excepere benigno , 

C oguntur raptum nunc quo% fiere fenem , 

P alias rj ingenua s puero qua tradidit artes 9 
A jfice , ut in uultu figna doloris habet , 

A Jfice j ut atratis in luta uefiibus omnes 
Apiduaferiunt pc flora nuda manu ♦ 

Pracipuè turbata gemit , miferandaq-, luget 
Relligio j atqipiis quaftibus d [ira ferii* 


ReUigio, uencrande Sene * , intìnta lalorat 
M or te tua , y tnediisflutìuatiUa uadis . 

H ine Mine crudele prtmunt yucnti# mnantur 
M urmurc , y offoftn frali* fronte gerunt » 
ìffe Pater , fidate Pi us fvjfiria corde 

Traxtt j y tUacrymans talia ucrba dedit . 

Occidit tttc bonus Tifbys , qui httora norat 
(Quafug’enda fbi , qua uc fctcndafonnt • 

Qui nunquam feofulis hafit , quo fedite foi tus 
Intranet fieno tuta Carina Jinu . 

Occidit f y nondum ucnti fofucrefurcntes , 

Irati nondumjra^f afrocella trans, 

E cquis , erit noftra fojlhac in fuffe magijler 
■ Ambiguam certa qui regatarterntemi x 

• - L/ 

r Incerti» 

Ì * Vndebat laebrimis late manantibus or a 
* MoeflusErijc^afiduSjquàfiguiaculta Metaurur 
Alluit , y eurju (ìrcfitantid faxa rcuoluit J 
C um'qj auibusflantes mulctbat quefhbus auras . 
interra , qua pant fecudcs , armtnta'Qcinvm 
M uta flufent , urnbras j berbafy oblita Virente ! » • 
Tu Nyn>fla } ac Deus ìffe fuo cafut extulit aiuto , 
ìnfòlitumqj leuct fajfus non currere lymfbas , 

Audut is Unge rejonantia uocibus entra* 


T errar um iecus A '-cioè , pulcherrima Regum 
Progcnics , magnoty Deum gratijìima Regi , 

Q_tw te C oeltcolum r qua te uis tnuida nobif 
Corripuit : lumcnq-, micantibus addidit AJlris i 
T empore quo nimio uitiorum pondere muniut 
' Nnfa* j in gentem trabit alta mole ruirutm* 

Ncc uero indignum pofl tot diffamine tanto 
Sufccptosnojlra prò religione labores , 

A t q) tua ìam ninne tot monjlra iacentia iextra 
ìniigetem , cali f mma tc in parte locari . 

Sed nimit he u propcram ahifli , quippe domani * 
Hidra priusfuerat 3 tanta iam fìrage per urbe/ 

R hatorum , R haniq, orar 3 geliiofcp Britannor 
B acchataj accentum ai pugnam capita ardua tolt& 
Ccntum ìeiuno protendens gutturc lingua!, 
llla quidem contufa graui iam rotore terga 
Exanimis foedum nunc paniit ai A etbera uenlrem • 
H erculea fed aihuc Juperant Virtutc pr ameni* 
Tarn muli* } ac rabida fauccs , ut iure timeniump 
Ne fera concujjum ingluuies ahforbeat orbem » 

T u pater t Aetherei radiantia lumina Rcgis 
Qj« propicr frettai , meJtifq; in millibus arder 
Luce noua , leuitus premi! aurea fiera pianti! t 
t F unie preces , ir am ulterius ne exerceat , omnem 

N cu finat Europam crudeli occumlere monfiro « 
Dixerat, è fummo cumSol miratus Olympo - 
Ingcmuit j lapfafqi manu neglexit habenas , 
Obdujcitf atra lachrimantia lumina nube « 


Incerti 


9 • 


Quem pepcrit Manto , quem texit murice uirtut , 
H*c magni cineree Hercvlis urna tcgit . 
Herreticum (lomuit noua monftra 9 fidcijj f ebete/ 
Imbuii , ac uera religione fera / . 

Nane noflraèfummo Dii/ additus cethereuoté 
Sufcipit , ac patriam protegit ufo, fuam ♦ 

ioannis baptistae 

Gyraldi Cyntbii • 

M A ntua t quid tumulum Alcidae pofuijjc laborait 
E xcipere ingentem non brevi/ urna potefl « 
Nrfw fi prò meritis decor etur honore fepulchri , 

Pro tumulo totus non fati/ orbis erit « 


IVLII GHISVLFI. 

* . j — i 

. * è 

Vgeat ammijfum P aflorem M antua j clarutr 
L» Sacra Ducem Synodus : paupcricfy patren,* 
D iuitiis inopes aluit: uirtutefouebat 
CMciliam : rexit iuflitia'% gregem » 

5 ii 


L 


in 


r<i t : n\ y» ir 1 r-T; 


» ' 


1 ) 

u *3 


I VDOVICI 

Dominichn . 


Lato Alcida , in Supesot potiusuc retata , 
h Vn le fihi clarum , # nobile flemma fuit , 

Qjii/ Latin monflra j ac pefìes arccbit ab oris { * 
Qai/ C briflicola prò gregc bella gercti 
Roma, dolci j T ybnfjifuum caput inferit uniif , 
Quas turbant nymphe perpetui s lachrimis « 

C mfceptrum , y triple jcfuerat promifla coróna , 

Ef Vaticani regia facra I ouis , ( 

tcrris raptus fedcm , numcrumfy Dcorum 
■ Augct : nunc calcai qui priur afira tulit ♦ 

T u quo'q ; magne A thlas Jub cielo forte faùflent , 
He.cc/wE qui pcfito flderafulcicra £ , 

Qjw/tf Pif antiquumrepctcr onus , grattefeflur 
Qum dudum Àlcides fe libi flurpuerit ♦ 

• » # . . 1 . . À 

MARCI TVLLII 

' B.-rou 7 ! 


H 


A 


Sf.ly 


accenjus iteri e pielatis amore 
Dum nouus A .cìo^s impia monflra domar | 
P«r^; fto; fcu meros almuiPatcrVrbis Orbit 
A tthcri* molir non grauefcntit onus } 

Ocvus èterris fupcras heu cedis in orar } 

Et ia,nfu!ta tuis afira prcmis peiibus i 


Mie , melonge in UClu futi fine r elida , 
Premia nane tanti digna laborit habet » 

Sic pia R elligio T ybcrina ad f lumina dixit , 
Immunio laccras puluerc frarja cornasi 

P ETRI GABRIELLI!* 


9 • 



H eucvlis inuich procumbit inane cadauer t 
Surgit bonot , wtcr nefq, perrnnir erit . 
A ftra animus repetit ,fehx ibifecuh uiuct * 

Sic uitas i Hi mors dedit una duas • 


,0*>. *..:wO 

POMPONII 

B ccatcUi * 


A CceptumUiuumin numerum mirare y uiator • 
A’-cidem i ui uens y D eusiUefuit • 

Etufdcm 

Spreta diu magnum Alciden mors odcrat ipfa , 
Quòdfctret uiret non timuijje fuas $ 

Q'am ru\t , atq, iUum ditfis bis increpat . I nunc t 
Tcq, meas nunquam die t imuiffe manus • 

Contrarile occumbcns, o M orsfiunc utuere primato* 

I ncipio , dixit } fremere tefy magi t » . f 
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TMt Je 9 Nomi , 

A 


A L ejf andrò Andreafi , 
Annèalt Buona genti < 
A*«'o Gaggi , 

Annibaie Leoni. 

Bernardo T affo. 

Benedetto Varchi , 

Carlo Valenti, 

Cefare Maluagia • 

C, CaJlfHani . 
CamUoCocco, 

Babritio A ecolti , 

Francesco Spadelli , 


Giulio CaJìeSani, 

Giouan Trancef ro Pujlerla , 
GiulioCtfare Gonzaga • 
Giouan BattiJIa Sujto, 

Giouan Gherardo Spini , 
Giouan Battijìa Giraldi, 
Giouan Buangehfta A metani < 
Giouan "Mario Ver dirotti, 
Girolamo Fenaruoh . 

Gafparo Bcmuccn 

Hercole Vdine, 

H ippolito Alterimi 
Hercole fantucci. 
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Lodouico D omemebi. 
Laura battiferri , 

l{ Macello Donata» 

Maffimofaroni, 

Nicola Angioli , 

Pietro Catalani . 

I, VinrofklioDiuerJi. 

Pietro Gabrieli , 

Ij! 

^ Scipione Gonzaga. 

Siluio Calandra , 

Il StluioPonteuico, 

S teff ano Santino » ' 

(( Stejfano Gua^o , 


|.i) 

ni 

A Ltxander Andreajtu/ . 
•V li Alexander battamut < 

4 1 

4 1 , Caroliti Zaffar diti . 
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DionjJhtrPretut , 

(li Hippolytui Alterica 

Hi ppo'ytai Capiluput , 

D I 

|l Cajlellaniuf , 

4 ) Gbifulfus . 
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